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> PREFAZIONE * 

DELL' AUTORE. j 


Codesta non è un’ opera da ciarlatano , che 
insegna l’arte di arricchire, ma ne indica i mezzi. 
L’oro non si fa dai nulla; gli oriuoli si fanno a 
forza di ruote; e come vi è un metodo per far 
questi , si può insegnare parimente a far ciò che 
addi mandasi ricchezza. , 

Molti senza saperlo ne hanno a lor disposizione 
i materiali ; e per quelli die non ne hanno * è 
forse superfluo il saper dove sieno ed il modo 
di adoprarli ? Gli uni han più mezzi degli altri 
di profittar della lettura di questa operetta ; ma io 
ardisco dire che non vi è alcuno che non possa 
trarne vantaggio. 

Mi si domanda perchè non abbia pubblicato 
il Catechismo , essendo elementare , prima del 
mio Trattato di Economia politica ; la ragione ù 
pur troppo chiara. Se in un'opera più estesa non 
avessi precedentemente dimostrato con numerosi 
esempj, e validi argomenti , che l’Economia po- 
litica , nello stato attuale della scienza, non è se 
non che l’ esposizion di quanto accade giornal- 
mente ; e ehe questi fatti son talmente legati tra 
loro , eh’ è oramai facile di risalire alle cause , 
per dedurne conseguenze certe ed evidenti , avrei»- 
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ber dovuto giurare sulla mia asserzione \ ed ià 
son lungi dal pretendere a questa deferenza. 

Un’ Opera Elementare è necessariamente un pò 
dogmatica. Quando fé verità non si presentano 
sotto gli auspicj di un’autorità riconosciuta , non 
tasta l’ aver ragione solamente , convien però 
dimostrare d 1 averne* Ma come assegnar queste 
pruove nel corso di poche pagine , ed in modo 
da esser capito da persone poco esperte ? 

Possiamo fare a meno di adempiere un tale 
incarico , forse impossibile , quandò le pruove di 
ciò che potrebbe aver l’aspetto di un asserzione» 
si trovano in un’opera più estesa approvata sì dai 
Francesi che dagli stranieri , e che ha meritato 
l’assenso di quanti in Europa son versatissimi sì 
nella pratica che nella teorìa dei valori. 

Le persone di spirito più elevalo hanno ordi- 
nariameule maggior bontà di cuore. Essi senti- 
ranno qual felice intluenza abbiano sul destino 
degli uomini i veri e meglio conosciuti principi 
dell’ Economia politica , e stimeranno forse che 
i miei sforzi» onde propagarli » meritano d’essere 
secondati. 
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CATECHISMO 

D I 


ECONOMIA POLITICA 

Ossìa- 

ISTRUZIONE FAMILIARE 

INTORNO aL MODO CON CUI LE RICCHEZZE SONO 
PRODOTTE , DISTRIBUITE E CONSUMATE. 


CAPITOLO I. 

t)i ciocché costituisce la ricchezza a e dell* usò 
della moneta^ 


Cue cosa intendete voi per ricchezza ? 

Tutto ciò che ha valore ; come 1' oro * 1* ar* 
gento , le terre , le mercanzie. 

L* oro e V argento sono ricchezze da prefe- 
rirsi alle altre ? 

La ricchezza preferibile è quella che lia mag- 
gior valore. Così cento e dieci scudi in grano 
sono da preferirsi a cento scudi in moneta. 

Ma , dato il valore uguale , il danaro non 
vale più che le mercanzie ? 

Sì ; Realmente esso è preferito. 

Quale n’ è la ragione ? 

L’uso generalmente stabilito di servirci della 
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monéta , come 'di un tìiezzò per far i catntjj , 
rende questa mercanzia più conamoda di tutte 
le altre per coloro i quali debbono far comperi 
cioè per tutti gli uomini* 

Come va che il danaro sia un mezzo dei 
cambii ? 

Se voi foste coltivatore , e voleste cambiare 
una porzione del vostro grano con panno , co- 
mincereste dal procurarvi il danaro col vostro 
grano , ed indi con questo vi comprereste il 
panno. 

Senza dubbio ? ' 

Voi avreste in realtà fatto un doppio cambio, 
in cui avreste dato grano a qualcheduno, che in 
vece vi avrebbe dato panno. 

fierissimo ? 

Il valore di questo grano è passato prima in 
danaro , ed indi in panno ; e sebbene nel fatto 
voi abbiate cambiato il vostro grano col panno, 
il danaro è stato la forma intermedia , che que- 
sto valore ha presa per cambiarsi in panno. Ecco 
l'uso della moneta. 

Ebbene , essendo tutti questi valori eguali , 
perchè quello del danaio è preferibile ? 

Perchè qrfegW che una volta si ha procurato 
il danaro , non dee fare , che un sol cambio per 
acquistar le cose di cui ha bisogno, mentre co- 
lui che ha qualsivoglia altra mercanzia , dee far 
due carnbj*, prima il baratto della sua mercanzia 
col danaro , e poi di questo colla mercanzia. 

Si potrebbe far uso per la moneta di altra 
cosa diversa dal metallo ? 

Sì \ vi sono de’ paesi in cui si fa uso di con- 
chiglie ; in altri di acini di cacao; ma i me- 



tallì , e principalmente 1’ oro e 1' argento , sono 
i più cornmodi di tutte le materie per uso di 
moneta , e questa è la ragione per cui tutte le 
nazioni incivilite e commercianti gli banno adot- 
tati. 

Ciò posto , in quei paesi che fanno uso dì 
conchiglie e di cacao come moneta , sono questi 
oggetti che , a valore eguale , sono preferiti ne* 
cambj ? 

Sì ; essi lo sono ; però i metalli preziosi sono 
più ricercati delle altre monete , poiché essi , 
come mercanzie, hanno vantaggi tali che accre- 
scono la preferenza che essi hanno come mo- 
neta. Essi contengono molto valore sotto pic- 
ciol volume , ciocché permette di conservarli e 
trasportarli con facilità ; non si guastano ser- 
bandoli ; si dividono e si riducono in massa 
filasi senza perdita ; in fine essi han valore in 
tutta la terra , ed in qualunque luogo frequen- 
tato ci trasportiamo , con queste ricchezze , po- 
tremo cambiarle sicuramente , a condizione poco 
o meno favorevoli , con altre di cui abbisogniamo. 

Capisco la ragione , per cui la moneta , e 
sopralutto quella di oro e di argento è più ri- 
cercata di ogni altra mercanzia ; ma come pro- 
curarsela ? 

Come si procurano tutte le altre cose, di cui 
si ba bisogno; per mezzo di un cambio , se non 
si banno miniere che le producano , e come si 
procura una frutta , se non si ha un arbore che 
la produca. 

Come si fa per poter dare una cosa a cam- 
bio per ottenerne moneta ? 

La si produce. 


I 


< a ♦ 

' Dlgitized by Google 



fa 

Produrre una cosa ! Ma , supponendo ciò 
possibile , come son sicuro che mi si vorrà dar 
moneta in cambio di questa cosa ? 

Voi ve ne assicurerete dandole valore. 

E come si dà valore alle cose ? 

Lo vedremo nei seguenti capitoli. 

CAPITOLO IL 

Dell'utile , e del valor dei prodotti. 

#* ‘ . 

Che cosa intendete per prodotti ? 

Quelle cose a cui gli uomini hanno dato o 
datino qualche valore. 

Come si dà valore ad una cosa ? 

Rendendola utile. * 

Jn che modo V utile di una coi a fa sì che 
essa abbia valore ? 

Perchè allora si trovano persone che han bi- 
sogno di questa cosa , e la dimandano a quei 
che la producono. Questi per parte loro uon la 
cedono se non vengono loro pagale le spese fatte 
per produrla * compresovi il loro lucro. Il valore 
della cosa si stabilisce per effetto di quella di- 
scussione che si fa reciprocamente fra il produt- 
tore , ed il consumatore. 

Ma alcune cose , che sono di molto utile , 
come 1 acqua , perchè poi non hanno valore ? 

Perchè la natura le dispensa gratuitamente e 
senza limiti ; ne vi è bisogno di produrle. Se 
taluno giungesse a fare 1’ acqua , e volesse ven- 
derla , ninno la comprerebbe , potendo attingerla 
liberamente al iìume. Tutti posseggono queste 
tose ; ma esse non sono ricchezze per niuno, Se 
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tutto quello die 1* uomo può desiderarci , fosse 
di simil natura , niuno avrebbe ricchezza ; ma 
tiiuno ne avrebbe bisogno , giacché si avrebbe 
tutto a piacere. Egli non è però così : la mag- 
gior parie delle cose , di cui dobbiam far uso 
indispensabilmente j non ci sono date gratuita- 
mente , nò con abbondanza. Convien che l’ in- 
dustria umana le raccolga con fatica , le prepari, 
le trasporti. Cosi esse divengono prodotti} 1’ u- 
tile che hanno acquistato , ossia 1’ attitudine di 
poter servire , dà ltiro quel valore che le costi- 
tuisce ricchezza. Procacciata cosi una volta la 
ricchezza può cambiarsi con altri valori , e con 
altre ricchezze} e cosi ci procuriamo allora i 
prodotti di cui abbiati! bisogno * in cambio di 

S nelli , di cui ci possiamo astenere. Noi abbiadi 
i già veduto nel capitolo precedente come la 
moneta faciliti questo cambio. 

Adesso comprendo come i soli prodotti for- 
mati la ricchezza } ma il loro utile non mi sem- 
bra che sia la sola causa che lor dia valore , 
poiché vi sono de* prodotti , che hanno valore , 
e non hanno utile , come un anello , un fiore 
artifizialcé 

Voi non iscorgete 1’ utile di questi prodotti, 
chiamando utile soltanto quello,. che ló è agli 
occhi della ragione } mentre bisogna intende- 
re per questa parola tutto ctò eli’ è proprio a 
soddisfare i bisogni ed i 'desiderj dell’ uomo. 
Ora la sua vanità , le sue passioni sono tal- 
volta per lui bisogni ugualmente imperiosi che 
la fame. Egli solo è giudice dell' importanza che 
le cose hanno per lui , e dèi bisogno eli’ ei ne 
ha. Noi non possiamo giudicarne , se non dal 
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prezzo elicgli vi attacca ; per noi la sola misura 
del valor delle cose è 1’ utile che esse arrecano 
all’ uomo. Onde per avvalorarle basta dar loro 
quel utile che sia tale agli occhi suoi : e cosi 
produciamo, o sia procacciamo i prodotti. 

Riassumete quanto mi avete detto ? 

Render utile una cosa , una materia che non 
ha valore, è lo stesso che darglielo, farne un 
prodotto. , 

Si può dunque creare la ricchezza ? . > 

Sì. 

lo credeva che V uomo non potesse crear 
nulla ? 

Egli non può creare la materia , nò può sta- 
bilire le leggi che la governano , ma con la 
materia già esistente , e con le leggi naturali , 
nello stato in cui sono , può dar valore a certe 
cose , e renderle ricchezze. 

Qual paese può chiamarsi ricco ? 

Quel pase in cui si trovano molte cose di va - 
lore , o in termini più precisi , molti valori. 
Così una famiglia ricca è quella , che possiede 
molti di questi valori. 

CAPITOLO III. 

» % 

Della produzione. 

ri mi avete detto , che produrre sia il dare 
utile alle cose : Come si dà utile ? Come si 
produce ? 

In molte maniere; ma per maggior coramo- 
ilità possiamo ridurre u tre classi tutte le maniere, 
di produrre. ' • . 
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Qua P è la prima di queste maniere ? 

Il raccorre le cose che la natura crea da sè , 
senza cooperazione del nostro lavoro , come qnan* 
do si pescono i pesci , si estraggono i minerali 
dalla terra , o 1’ ajutare e dirigere , col coltivare 
e seminar la terra, il lavoro che la natura non 
può eseguire da sè sola. Tutti questi lavori ten- 
do no al medesimo oggetto , e prendono il nome 
d’ industria agricola. 

Quei che trova una cosa già formata , quale 
Utile le può mai comunicare , come il pescatore 
che prende urt pesce , il minatore che scava un 
minerale ? 

Egli coll’opera sua la rende atta all’uso; poi- 
ché il pesce rimanendo nel mare non avrebbe 
Veruno utile per me ; ma subito che vien tra- 
sportalo nella pescheria , io posso avvalermene : 
T industria del pescatore che lo prende dal mafe 
e lo trasporta , comunica al pesce il suo valore. 
Indarno esiste nel seno della terra il carbone ; 
nè potrà mai esser utile per riscaldarmi , e per 
ammollire il ferro di una fucina , se. 1* industria 
del minatore non lo rendesse alto a questi usi 
scavandolo per mezzo de’ suoi pozzi , delle sue 
gallerie , delle sue ruote. Egli crea nel tirarla 
dalla terra tutto il valore , che ha dopo scavato. 

Jn che modo il coltivatore crea il valore ? 

Le materie , che compongono un sacco di grano 
non sono tirate dal nulla ; ma esistevano prima 
che il grano fosse grano , sparse nella terra * 
nell’acqua, nell’aria, nè vi avevano alcun va- 
lore. L’ industria del coltivatore , operando di ma- 
niera che queste diverse materie si siene riunite 
prima sotto la forma eli un vago di grano , 
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di un sacco, ha creato il valore, che non avea* 
no. Lo stesso accade di tutti gti altri prodotti 
agricoli. 

Qual’ è la seconda maniera , con cui si pro- 
duce. 

Dando ai prodotti di un’ altra industria un 
valor maggiore modificandoli e trasformandoli 
diversamente. Il minatore procura il metallo per 
formare una fibbia ; ma la fibbia lavorala vai 
più del semplice metallo. Il valore della fibbia , 
-oltre quello del metallo , è un valore prodotto; 
e la fibbia è il prodotto di due industrie , di 
quella del minatore , e di quelli del fabbricante. 
Questa specie d’ industria si chiama manifattu- 
riera. 

Quali sono i lavori che abbraccia V industri# 
manifatturiera ? . 

• Essa si estende dalla più semplice manifattura, 
come quella di un pajo di zoccoli lavorati da 
itn ruvido artigiano di campagna , fino al più ri - 
cercato lavoro di un giojelliere , e dai lavori di 
una botteguccia di un ciabattino sino a quelli 
che eseguono più centinaia di persone in una 
vasta officina. 

Qual' è la terza maniera di produrre ? 

Si produce ancora comperando un prodotto in. 
un luogo in cui ha minor valore , e trasportan- 
dolo in un altro in cui lo ha maggiore. Questo, 
p ciò che opera 1’ industria commerciale. 

In che modo V industria commerciale produce 
V utile senza cambiar nulla nella natura e 
nella forma di un prodotto , che essa rivende 
nel modo che l' ha comperato ? 

Essa opera come il pescatore del pesce , df 
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cui abbiam parlato ; prendendo un pro’dotlo in 
un luogo , in cui non può farsene uso , o pure 
in quello dove i suoi usi sono meno estesi e pre- 
giati ,. per trasportarlo in quei , ove lo sono di 
più , e dove la sua produzione è più cara , es- 
sendo meno facile , e meno abbondante. 11 legno 
da bruciare , e da costruzione è di un uso , e 
per conseguenza di un utile limitatissimo, sulle 
alte montagne , ove eccede talmente il bisogno 
che ivi può aversene, che si lascia tal volta 
imputridire; questo utile (i) quasi nullo, di- 
vien considerabilissimo , quando questo stesso le- 
gno è trasportato in una città. I cuoi di bue 
hanno poco valore nell’ America meridionale , 
per la gran quantità che vi è di. buoi selvaggi , 
mentre ne hanno uno maggiore in Europa, ove 
è troppo dispendioso il produrli , e se ne fa un 
uso infinito. L* industria commerciale col tra- 
sportarli da un luogo all’ altro accresce il loro 
valore di tutta la differenza clic passa tra il 
prezzo che hanno al Brasile e quello che hanno 
in Europa. 

Che cosa sf intende per industria commer- 
ciale ? 

Ogni spezie d’ industria che prende un pro- 
dotto da un luogo per trasportarlo in un altro* 
ov’ è più pregiato , per facilitarne 1’ acquisto a 
coloro , che ne han bisogno. Va sotto questa 
rubrica per analogia anche 1* industria , che vcn- 


(i) Non bisogna perdere di vista che colla parola uti- 
le delle cose , •’ intende la facolta che esse hanno di 
poter servire agli usi che l’uomo giudica a proposito 
farne. . 
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dendo a minuto un prodotto , lo rende della facol- 
tà de’ più piccioli consumatori. Cosi lo Speziale, 
che compera le mercanzie all’ ingrosso per ven- 
derle a minuto nella stessa Città , il beccajo che 
compera gli animali intieri per venderli a pezzi 
separati, esercitano l’industria commerciale. 

Osservate voi grandi convenienze ira queste 
diverse maniere di produrre ? 

Grandissime, Tutte queste diverse maniere han. 
per oggetto di prendere un prodotto in uno stato, 
e ridurlo in un altro che ha maggior utile e valo- 
re. Tutte le industrie potrebbero ridursi ad una 
sola. Ma noi le distinguiamo , per facilitare lo 
studio dei risultamenti, e malgrado tutte le di- 
stinzioni, egli è sovvente difficilissimo di separare 
■un* industria dall’ altra. Un villano che la pa- 
nieri , è manifattore ; quando porta i frutti al 
mercato , è commerciante. Ma di qualunque ma- 
niera vada la faccenda subito che si crea, o si au- 
menta l’utile delle cose, si accresce il loro va- 
lore , si esercita un’ industria , e si produce la 
ricchezza. 

Per esprimermi in pochi detti , l’ industria agri- 
cola può chiamarsi agricoltura ; T industria ma- 
nifatturiera , manifattura ; e V industria commer- 
ciale , commercio. 

C A P | T 0 L 0 IV. 

Delle operazioni comuni a tutte le 
industrie. 

Jo ho finora osservato come P agricoltura , le 
Manifatture , ed il commercio sono atte a prò - 
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durre ricchezze , vorrei or supere per quali 
operazioni si giunge a questo fine. 

Un* intrapresa industriosa , qualunque stesi , 
ò un’ intrapresa in cui un nomo prevede qual 
profitto potrà cavare dalle materie e dalle leggi 
del mondo tìsico e morale , per farne tm pro- 
dotto utile. ' , 

Che cosa intendete voi per leggi del mondo 
Jisico ‘t 

Quelle leggi cui sono sottomesse le sostanze 
materiali : 1 metalli si ammolliscono col calore : 
ecco una legge fisica. • • 

Datemi un esempio in cui si cava profitto 
da questa legge fisica in un' intrapresa indu- 
striosa. 

Un fabbro che si serve del calore per ammol- 
lire un pezzo di ferro » per ridurlo ad un ferro 
da cavallo , è un intraprenditore di un’ industria 
manifatturiera , avvalendosi di quésta legge fisica; 
nell’ istesso modo che il negoafthte , che armo 
■un naviglio, fa uso, per invijrtkz oltre mare. , 
della forza dei venti f che sonori! risnltamento 
di gualche altra legge del mdudo (tìsico. . . 

Che cosa intendete voi per' leggi del mondo 
morale ‘l ' < :• -n.i •>'■■■ < - • , » 

Le regole cui l’uomo è sottoposto in virtù 
delle abitudini, dei bisogni, e della volontà 
degli nitri uomini. ,t»< < * 

Datemi un esempio in cui un intraprenditore 
a* industria f.Onxulta le leggi del mondo mora le. 

Egli le consulta quando s’informa dei costumi, 
dei bisogni , e della legislazione degli uomini ^ebe 
possori ó - o procurargli la materia de’ suoi pro- 
dotti i t> offrirgli dei consumatori. Queste leggi 

..ci)'.-, , ^ 1 1 1 !.t i 4 .i: * , -, . 'i-i v> ■ s * r a 
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si riferisono le «ne alla natura stessa dell’uomo, 
le altre al costume del paese , e del secolo iu 
cui egli rive. Un intraprendi tare che pone a 
calcolo la vanità umana rischia poco d’ingannarsi. 
Un cappellajo ch’esercita bene la sua professione 
tra noi fa un mestiere lucroso , mentre presso 
gli antichi che non portavano cappello nulla 
avrebbe 1 iterato. 1 . 

Chi c’ insegna a conoscere le leggi del monda 

JÌSÌCO ? k • 

.Gli uomini che cultivano la scienze fisiche , 
«E matematiche ; come i fisici , i chimici , i na- 
turalisti , i geometri , ec. ... 

Chi c’ insegna a conoscere le leggi del monda 
morale ? 

Gli uomini che sanno le qualità dell’ noma 
morale, là politica , 1 attoria , la geografia,.! 
■viaggi , ec„, •’> ì 

Benissimo, ^ dotti dunque servon di guida ; 

agli intra prenditori eT industria ? 

. Senz^i dubbi!*»,' e il lavoro degli uni e degli 
nitri è atto a }p roder re , poiché concorre a for- 
mare prodot li. ri Cosi nei paesi colti e inciviliti 
si veggono gjtatdi industrie , e molto proficue ; 
quivi esiste una gran massa di cognizioni acqui- 
etate , da cui gl’ intraprenditorl d’ industria , gli 
agricoltori, manifattori, e negozianti possono 
cavar prefitto. .1 n ; . , 

Essendo cosi , non sono i dottC> e gì' intra- 
prendilori d’ industria i soli industriosi- ? . -< 

■; Signor ino; sono anche gli operaj che lavo- 
rano sotto lai direzione degli intraprendi tori d’m- 
dustria. Quando gli operaj fanno una intrapresa 
per loro conto , co«*e l’arrotino che aguzza i cuhel-, 
li , sono intraprenditori ed operaj al tempo stesso. 


♦ 
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-V CAPITOLO V. 


Dei capitali e ’ beni stabili. 

Bastano ad un inlraprenditore d’ industria il 
giudizio , o * talenti che costituiscono la sua 
industria ? • i . 

No ; il suo giudizio ed il suo talentò non: 
avrebbero su che esercitarsi. Egli deve possedere 
benanche'» materiali v su cui vuol dirigere la 
sua industria , e gl’ istrumenli necessari per porla 
in opera. Tutte queste còse hanno un valore 
precedentemente acquistato, e questo valore ad- 
diuiandasi capitale. 

10 credeva che una somma di danaro sola- 

mente fosse un capitale , e non già i materiali 
e gP i struménti ? > . 

11 valore di un capitale può essere sotto la 

forma di una somma di danaro nell’ alto che si 
dà ad imprestito ; ma lo è momentaneamente > 
neir istesso modo, che la biada , che un produt- 
tore di biada tuoi cambiare con un- abito di 
panno, è cambiata in primo luogo col danaro , 
per convertirsi poi in panno (i). I valori che 
si risparmiano per farti servire all'uso di capi- 
tali , sono anche dei prodotti , il valore dei: quali 
è successivamente cambùfto col danaro; e quando 
si vogliono impiegare ad uso dì capitale, si cam- 
biano di* nuovo coi prodotti necessari alla.' pro- 
duzione. , sy \* i. , ó:w:hi». : 

V oi dite che il capitale è composto di prò - 
* ' ». • ,0.0 : v . ■} 

T-rr~r- 
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(v) Vedete 1’ oso delie monde al Capitolò t- 
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dotti , cioè di cose , 0 di valori prodotti dal - 
V industria dell ’ uomo : dunque un capitale è 
sempre un valore mobile ? 

No : i prodotti dell* industria umana possono 
essere mobili , ed immobili. Una casa è un pro- 
dotto deU’ ipduslria umana.. In una coltivazione 
territoriale, oltre il bene stabile che può consi- 
derarsi come un grande ed ammirabile strumenta 
nelle mani dell’ uomo , e che sotto questo aspetta 
la parie de* 6uoi capitali, i dissodamenti t - le co- 
struzioni , le siepi , che sono aumenti e perfe- 
zionamenti di questo grand’ istrumento , sono pro- 
dotti deli* industria. 

Nel capitale deir agricoltore , vi- sono oltre 
a ciò dei valori mobili ? 

Sì; tali sono gl’ i strumenti d’aratura, il be- 
stiame , le semenze , ed altre provigiani per la 
sua famiglia», per le sue genti , e pe’ suoi ani- 
mali ; ed anche la moneta , ch’egli destina alla 
anticipazioni di ogni genere di che abbisogna la 
sua coltivazione. 

Ditemi quali sono le cose di cui è composte 
il capitale di un manifattore , per esempio di 
un tessitore. * 

Si compone del valore delle sue materie prime, 
che possono essere liiyj , seta , lana , cotone ; si 
compone in oltre dei suoi telai, delle sue spole 
ed altri strumenti ; si compone in fine de’ valori 
eh’ egli è obbligato di anticipare pel saio man- 
tenimento , e quello de’ suoi operaj , se ne ha. 

Se il valot'e del capitale è quel che impie - 
gasi alla compera di tutte queste cose , come 
avviene che esso non sia mai perduto ? 

Poiché il risullamento di tutte, queste spese, 



è nn tenuto , una tela , ?1 di cu» valore rim- 
borsa , e paga innoltre al tessitore i profitti della 
sua industria. Nella stessa maniera ri capitale 
del negoziante risulta nella maggior parte dal 
valore delle mercanzie, che sono l’oggetto del 
suo commercio; e queste mercanzie, aumentando 
di valore nelle sue mani , rappresentano senipro 
il suo capitale accresciuto de’ suoi profitti. 

In che modo sa l' intraprenditoie d' industria 
se il valore del suo capitale siesi aumentato „ 
o diminuito ? 

Coll’ inventario ; cioè a dire con -uno stato 
esatto di tutto ciò che possiede ; in cui ogni coso 
è valutata al prezzo corrente. 

CAPITOLO Vi.*. 

Della formazione dei capitali. 

I 

o veggo che pet formare i valori , ossian le 
ricchezze , vi bisognali capitali , e talenti indu- 
striosi. Intendo bene che collo studio , e colla 
pratica si acquistano i talenti industriosi', ma 
come procurarsi ì capitali ? 

Bisogna procacciarli , o prenderli ad imprestito 
da quei che gli hanno procacciati. — ■ 

Come si procacciano i capitali ? 

Per rispondere ad una tal quistione h neces-> 
sario dar. delle nozioni sai consumo quantunque 
»on sia questo il luogo , dovendosene altrove 
ragionare., , . ♦ 

Che cosa intendete per consumo ? 

Il consumo è l’opposto della produzione; è la 
distruzione de’ valori prodotti. Non si può di- 



struggere- Ja materia , siccome non si pnb pro- 
cacciare , ma si può distruggere i’ utile comu- 
nicatole 'e disi ruggendo il suo utile , si distrug- 
ge il suo valóre y qursto è quello che chiamasi 
consumare. < •"“••• - •• > 

* Non distruggendosi i i-, valori per piacere , qaa- 
1’ è lo scopo che in ciò si ha in mira ? 

Quello di proceurarsi un godimento , o pare 
di riprodurre un altro valore. 11 consumo che 
si .fa di mi; «alimento-, chini vestito , è un godi- 
mento che non ha altra conseguenza, llconsumo 
riproduttivo non è; così semplice, nè così facile. 

« Iti che cosa consiste i/ eóns unto riproduttivo? ' 
11 distruggere industriosamente un valore per 
riprodurre un altro , che rimpiazzi quello già 
distrutto, e lo sorpassi tini modo da pagare l’in- 
dustria ,, che ha fatta questa operazione. Così il 
colli valore ,' che -sesto kni grano, ne distrugge 
il valore , ma non lo distrugge come colui che 
lo mangia , ma in modo da riprodurlo con proi- 
bito ; ed anche quando;» adopera questo grano o 
altro* per, nudrire jl pollame-, distrugge, sì il va- 
lor del grano , ma aumentando quello dei polli, 
riproduce un valore che rimpiazza ordinariamente 
con profitto il consumato. ; Questo è quello che 
dicesi consumo riproduttivo; > .. t 

Tutto ciò che'l’iuomo' consuma per uso suo 
è dunque un' consutMo. improduttivo? \ J \ - t 

« ;$'»;• è un consumo improduttivo, ma non. in- 
teramente. Quando si «. consumano biade -, o be- 
vande , o biancherie , o abili per quegli uomini 
che s’ impiegano* wb tempo stesso a riprodurre 
un valore eguale , otanperiore a quello che con- 
sumano , si opera uu*consumo rq>ruduUivo. Que-. 

* / 

i 


Digilized by Google 



sto è tanto piti riproduttivo , quanto più il va- 
lore dei prodotti procacciati da quest’ uomini , 
durante il consumo , eccede il valore dei pro- 
dotti da essi consumati. 

Datemi degli esempj ài coniami riproduttivi 
provenienti dall’ industria manifatturiera. 

Oltre H mantenimento de’ suoi operaj , e da* 
suoi agenti , un manifattore consuma le mate- 
rie che trasforma. Egli consuma benanche , seb- 
bene più lentamente , gl’ istnimenti' cbe adopera. 
Cosi un fabbricante di sapone consuma ripro- 
duttivamente l’olio , la soda ,.il legno , o carbone* 
le caldaie , ec. ed anche il luogo ore esercita la 
taa industria, * .* ' * • 'f. 

Datemi quatctì esempio di consumi riprodut- 
tivi neU’ industria commerciale. n 


Un negoziante cotìsuma i valori , che servono 
al mantenimento de' suoi operai , o sia de’ vet- 
turini , de* marinai , dei facchini , < degli agenti 
di ogni sorta ; egli consuma egualmente i suoi 
istrumenti , quali' sono le vetture , i cavalli , t 
navigli, i magazzini; o si possono anche consi- 
derare come una parte de’suoi consumi, le an- 
ticipazioni che fa per la compera delle sue mer- 
canzie. Tutte queste anticipazioni sono compen- 
sate dal valore dei prodotti compiuti che escono 
dalle sue mani , cioè dalle mercanzie ia i stato 
da vendersi. ’ "* > 

Tutti questi intraprendi tori d’ industria ripro- 
ducono con perdita , o senza nè perdita' nè gua- 
dagno , o con profitto , secondo che si riprodu- 
cono valori inferiori , eguali , o superiori a queUi 
che hanno consumati. •? * ' b: >' 

<•’ Che còsa si deduce da quésti fatti relativa - 
mente ai capitali ? 



Si chiamano capitali produttivi, o semplice- 
mente capitati, tutti quei, valori , e tutte quelle 
anticipazioni latte , e rimpiazzate a misura che 
son distrutte, E ben facile di osservar che il 
nome di capitale nog si dà -in ragion de! la na- 
tura , e della turata dei valori , di che è com- 
posto il capitale ( la loro forma e natura variano 
perpetuamente ) 1 ma in ragion dell'uso, del 
* vonsumo riprodiiltivo , che si fa di questi val'ori; 
tal che una misura di biada non la parte del 
mio capitale, se - l’ impiego « farne pasticcelti , 
onde farne complimento ai miei amici ; ma fa 
palle del mio capitale , se ine De avvalgo a nn- 
drirc operai , die lavorano ad un prodotto che 
He paga il valore, biella stessa guisa una somma 
di danaro non fa più parte del mio capitale , se ' 
1 » cambio con prodotti che consumo ; ina fa 
parte del mio capile , se la converto in uu va- 
lore destinato a mantenersi ed accrescersi nelle 
mie mani. 

Come si accumulano i capitali? 

Si aumentano i proprj capitali di tutto ciò elio 
si riseca da un consumo uon produttivo , per 
aggiungerlo ad uo altro riproduttivo. 

I capitali' dunque che si ammassano vengono 
consumati ? _ 

..Senza dubbio. 

Si possono ammassare capitali senza consu- 
~7ntnli% »at ■' 0 . .. , - 

t Sì , si possono naroroassare capi'ali * o sieuo 
--valori sotto diverta- forme , in ma, in argento, 
o in mercanzie , e non cavarne.' profitto per la 
produzione. Sono questi capitigli ‘oziosi , e potran- 
no' divenir produttivi in altro tempo ^ e frattanto 

”■ V.- i ' . 
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noi} producono quei profitti , di cui si parlerà 
;iì appresso. 1 capitali cosi accumulati si 'possono 
trasmettere da nuu persona all’altra per cambio, 
per successione , e prestarsi sotto una forma 
pili tosto ebe un’ altra , come di mercanzia , o 
di moneta ; ma di, qualunque maniera si sia , il 
capitale -trasmesso , o dato ad imprestiti , con- 
siste nel valore delle cose trasmesse, o prestate, 
e non in quelle cose istesse. Così quando £aolo, 
fabbricante di panni, vende a credito mercanzie 
a Silvano, mercante di panno., presta realmente 
a Silvano il valore di cui gli fa credito, quan- 
tunque questo valore non sia stato prestato in 
mnueta , ma iù mercanzie , e che non debba esser 
reso in mercanzie , ma in moneta/ 

/ beni stabili sono capitali ? 

Le terre servono come; capitali sono uno stru- 
mento , che niun altro può rimpiazzare , per 
mezzo del quale riduciamo le materie atte ah* 
]’ uso nostro , e per conseguenza comunichiamo 
loro il valore; le terre si trasmettono, e si. pre- 
si ano per locazione come i capitali; ma esse 
differiscono dai capitali in quanto che non sono 
un prodotto umano , ci sono somministrate dalla 
satura , e non souo suscettive di aumentarsi per 
accumulazione come i capitali. .c 

Io intendo che un capitale ch’è un ammasso 
di valori accumulati dalla cura presasi di to- 
glierli successivamente (il consumo improduttivo 
per destinarli al riproduttivo , appartenga a 
colui , mercè , le cure ed i risparmi del quale 
vien formato il capitale ; ma perchè una terra , 

’ eh' è. data gratuitamente dalla natura forma 
la proprietà di taluno ? , r , 
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Non h proprio doli* economia politica il ricer- 
care qual possa essere t’ «rigine della proprietà; 
essa insegna soltanto che i beni stabili , e per- 
ciò i loro prodotti, possono divenir proprietà 
«sellisi va di taluno: e che questa è molto favorevole 
alla produrtene ; poiché se un terreno , ed i pro- 
dotti che possi nto ricavarsene , non fossero di 
qualcuno esclusivamente , niuno ne prenderebbe 
cura r * e farebbe le anticipazioni necessarie per 
ottenerne i prodotti , e molto meno per miglio- 
rare il fondo. Per la stessa ragione giova che i 
capitali ed i loro prodotti sieno proprietà esclu- 
sive. E questo è Y unico mezzo d' ihvogtorr la 
gente ad accumularli , e ad impiegarli produtti- 
vamente. 

Voi avete detto che i beni stabili differivano 
dai capita li , perchè non erari come quésti su- 
scettivi di estenderti ; ma i dissodamenti , gli 
edifizj , le siepi , moltìpllcandcf i prodotti equi- 
valgono ad una vera estensionè. 

Le migliorazioni che souo valori accumulati 
dall’ industria su di ini bene stabile sono un capi* 
tale , éd i profitti che resultano dal tutto sono i 
profitti riuniti di un capitale e di um bene stabile. 

Mn come può cedersi o darsi ad impreslitó 
un tal capitale ? *' v ‘ * « 

Col cedere , o dare ad imprestilo nel tempo 
stesso il bene stabile. Per .questa ragione i ca- 
p fta M ; rósi impiegati si cWaOiano 'capi tapi impé» 
gnati. Vi sono parimenti molti Capitali impegnati 
in molte manifatture , in tutte le magone , in tutte 
le rase , in cui il valor capitale è generalmente 
molto, superiore a quello del fondo. Cosi quando 
si è convertito un capitato mobile in un mulino. 
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in n»a fiicsoa ,'o in una casa di abitazione , non si 
può ricuperare questa porzione di capitale senza 
vendere il fondo, e le costruzioni corrispondenti. 
La, differenza che pass* tra gli uni e gli altri è, 
che le materie sotto la forma delle quali si tr©-. 
▼ano questi valori capitai , si cambiami pivi Sco- 
modamente , più facilmente , ed in più picciole 
porzioni le une più .tosto che: le altre. 

* * *v.>& A PI.TOLO Vii.'*. A> 

5 . ; ’h i l “ ' ... ' ; t Otj&. . 

Cerne si; stabiliste 4 /, valore dei prodotti , 
y t e delle spese di produzione . < 1 

’.•£ -, "I, . .*• ; I; .<•'.?< <t I". ** 

Noi ahbiam veduto come si dà Utile alle cose., 
e come l’ utile dia loro il valore ; ora conte si 
sttihUisce questo valore , la somma? del quale 
compone la ricchezza ? ' ■ - ì : o. ; s 

L’ utile acquistato fa ricercare e domandare 
le cose ; si offre utr prezzo per procurarsele \ m 
quando questo prezzo basta per pagare le spese 
ehe costa. 4a loro produzione , esse sono prodotte. 

Di che si compongono le spese di produzione? 

\ Di ciò che bisogna- pagare per ottenere la coo- 
perazione degli agenti della produzione. ' \ 

Quali . sono 2 gli agenti della produzione ? ‘ 
Sono » mezzi indispensabilmbnte necessarj per 
la rareaziohe d’ oa prodotto ; cioè T industria 
nmana^ i ! capitali, o f ivaiori che servono h 
qoesto fine ; i beni stabili , ed altri agenti natu*. 
rali che. vi si- possono far concorrerei ' • ■•••*.*■■•? 

J . chi date, il nome dì produttóre ? 

A quei che posseggono questi agenti della pro- 
duzione. XJa nomo che esercita uu^industria , il 
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possessore di un capitale , quello di on bene sta- 
bile , sono produttori. 

Pèrche chiamate voi produttori i possessori 
di un capitale , e di un bene stabile * anche 
quando non lavorano ? 

Ferrite- i capii ali e le le terre concoriendo alla 
formazione dei prodotti , quegli stessi , che som- 
ministrano questi mezzi di produzione , vi con- 
corrono effettivamente. 

Che cosa dite voi di colui che Mette a prò - 
fitto i suoi capitali o le sue tèrre ? 

Che, vi concorre doppiamente : prima come 
industrioso , indi come capitalista o proprietario 
del fondo. Ma quantunque queste funzioni sieno 
sovente esercitate dalla stessa persona , pure con- 
vien separarle , quando le si studiano , per di- 
stinguer meglio quel else appartiene a ciascuna 
specie di servizj produttivi. 

Che. cosà significa questa espressione : Ser- 
vizj produttivi ? 

i servizj prestati da ogni agente della produ- 
zione: quelli resi dall’ industria ; dai capitali , e 
dagli agenti naturali. 

So quel che fa pagare e dimandare i servizj 
produttivi ; ma che cosa limita questa dimanda '( 

•Le facoltà de’ consumatori » o di cjueili che 
cercano di far uso dcKprodotto dimandalo. Ogni 
cosa che ha un utile sarebbe indefinitamente 
dimandata , se non bisognasse pagarla. Non vi 
e dimanda effettiva se non quella ,'ch’è accom- 
pagnata dati’ offerta di un prezzo , e questo prez- 
zo , pagando la cosa prodotta , paga i servizj che 
sono stati, necessari alla sua produzione. 

pie cosa accade quando il presto del prodotto 
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non basta per pagare le spese ài produzione ? 

Allora i produttori non credono di dover cani* 
biare i loro servizj produttivi col prezzo del 
prodotto , e la produzione non ha luogo. 

Che cosa accade quando il prezzo del pro- 
dotto è più, che bastante per pagare le spese 
della sua produzione ? 

I produttori di questo genere di prodotti di- 
vengono più abbondanti , e la loro concorreva 
fa hassare il prezzo del prodotto. 

Si possono fittale , o imprestare i servigi 
produttivi? 

Si ; quando si fitta un lavoro d’ industria , il 
prezzo che se ne paga si addinianda salario ; 
quando si fitta un capitale , il prezzo del fitto 
si noma interesse : quando si fitta un bene sta- 
bile , il locatario si chiama fittajuolo , e quel che 
ne paga chiamasi fitto. , , 

Che cosa indentete voi pel fìtto di un lavoro 
d industria ? , \\ 

II dare iu fitto il tempo * il talento, la fati- 

ca , per contribuire alla creazione di un prodotto 
d’ industria. . v ' 

Chi è colui che prende in affitto il lavoro 
dagli uni , le terse ed i Capitali dagli altri ? , 

E’ un ultraprenditore d’ industria che riunisce 
tutti questi mezzi di produzione , e che trova 
nel valore dei prodotti che ne risultano , la ri- 
fazione del valore del capitate cìie impiega , ed 
il valore altresì dei salar} , degli interessi , e dei 
fitti che paga , non che i suoi, proprj profitti. 

Che cosa accade qua.ndo il valore dei pro- 
dotti , che egli ha for'mato , non bastc\ per pa- 
gare quel che bisogna t *■ , t 
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L* intraprendi fof e perde * se * ha qualche cosa 
da 'perdete j e se non ha . nulla , fa perdere a 
Coloro che gli han dato la loro confidenza. 

CAPITOLO Vili. 

. ■ 1 . ' ■’ ■ r • - *■* ; * 

Dei profitti dell ’ industria v dei capitali 
e delle terre , ossia delle rendite. 

Qual’ è la sorgentè dei profitti deW industria 
dei capitali e delle terrei 

Il prezzo dei prodotti procacciati per la loro 
Cooperazione. Il consumatore , comperando un 
prodotto , ne paga -tutte le spese di produzione» 
Ossia i servigj de* produttori ( industriosi > capita- 
listi e proprietarj di fondi ) , che sono concorsi 
•Ila sua produzione. ’ * 

Come questi profitti pagati da un solo con- 
sumatore , possono distribuirsi tra le mani dei 
diversi produttori ? • 

Colle anticipazioni clic i ' produttori si fanno» 
Scambievolmente. ■* " • 

Datemene un esempio. 

' Esaminiamo in che modo il valore di un abito, 
si è distribuito tra tutti i produttori del panno 
da cui è fatto. Noi vedremo che un fittaiuolo 
che ha cresciuta una greggia ha pagato un fìtto 
al proprietario del fondo che gli ha fittala da 
♦erra, onde nudrire le sue pecore. Ecco Un pro- 
fitto riscosso pel servizio produttivo della ter- 
ra. Se il fittaiuolo ha preso ad imprestato il 
capitale necessario aMa coltivazione dèlia sua; 
terra , l’ interesse che ne paga è un altro pro- 
fitto guadagnato, da un capitalista pel servizio 
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produttivo di questo capitale. Allorché il fitta- 
molo ha venduta la sua lana » il prezzo che ne 
ha ricavato , gli ha rimborsato il litio , gl’inte- 
ressi che ha pagati , ed il profitta della sua in- 
dustria. Il fabbricante di panno fa scambievol- 
mente , col mezzo de’ suoi capitali , P.anlicipa- 
zione di questo valore di già distribuito : se i 
suoi capitali non spno di sua proprietà e ne paga 
un interessa, paga cosi anticipatamente i profitti 
del capitalista che gli h<* fatto 1’ imprestilo ; ed 
egli è rimborsato di tutto , ed al tempo stesso dei 
suoi profitti , dal mercante di panno , il quale 
in ultimo è anche rimborsato delle sue anticipa- ' 
zioni , e dei suoi profitti , colla vendita che fa 
al consumatore. Di questa maniera , •allorché la 
vendita del panno si è effettuila., il valore di 
questa mercanzia era di già distribuito tra i suoi 
diversi produttori. . • 

Esaminando cosi V andamento dì qualunque 
prodotto siesi , si troverà che ài suo valore si 
è diffuso per una folla di produttori , molti dei 
quali ignorano «forse l’ esistenza del prodotto ; 
talmente che un uomo che porta un abito di 
panno è forse, senza dubbio-, uno de? capitalisti» 
e per conseguenza uno de’ produttori clic sono 
concorsi alla sua formazione. 

La società dunque non si divide in produttori, 
e consumatoti ? 

Tutti spn consumatori , e quasi tutti son pro- 
duttori. Poiché per non essere produttore biso- 
gnerebbe non. esercitare alcuna industria » alcun 
talento, e non possedere nè. la più picciolo, por- 
zione di terra, nè il più picciolo capitale impie-* 

8 at<> * .. i m..: ... .V. ‘ //' . - J 
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Che coia succede di questi prqfìtti distribuiti 
nella società , come voi avete .detto ? 

Essi compongono la rendita intiera (li ogni 
particolare ; e le rendite di tutti i particolari 
compongono la rendita intiera di tutta la nazione. 

Che cosa chiamasi rendita annuale ? -, 

La ^oinnia di tutte le porzioni di rendite, che 
s* introitano nel corso di un anno. La rendita 
annuale di una nazione intiera 4 è la somma di 
tutte le porzioni di reridite , che ricevono nel 
corso di no anno tutt* i particolari che compon- 
gono questa nazione.. 

Si pacano le rendite ad epoche stabilite ? 

Alcune si pagano cosi , ed altre nò : un pro- 
prietario che fitta la sua terra , un capitalista 
che impiega il ano capitale, e che abbandonano 
cosi ad un altro i profitti che possono risultare 
da questi agenti di produzione , stipulano ordi- 
nariamente la condizione di. esigere 1* interesse , 
Mie costituisce la loro rendita, ad epoche de- 
terminate. v * 

L* operaio che fitta 1* esercizio del suo talento 
d’industria, riceve- il salario che compone la sua 
rendita % per poriioni , ogni otto , o quindici 
giorni. Ma lo speziale che vende zucchero e 
caffè , riceve su di ogni oncia che" vende una 
picciola. porzione del sud profitto; e tutti questi 
profitti riuniti, formano la sua rendita; 

Le rendite , o poniotù di rendite sono sem- 
pre pagate in moneta ? / 

La maniera pon cui sono pagate nulla influisce- 
sul merito della cosa. La Liofila , i legumi , il 
latte, il butirro, che un fittaiuolo consuma por- 
osa proprio e della sua casa , fanno parte deìt* 
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sua rendita. Se egli paga una parte del suo fi ito 
in derrate , queste fanno parte della rendita del 
proprietario. L ’ essenziale è il valore pagato ; cha 
questo valore poi sia soddisfatto in derrate , o 
th«e colui che lo dee, cambi queste derrate in da- 
naro per pagarlo in tal modo ,poco importa , il 
valore acqùistato con un servigio produttivo sotto 
qualunque siesi forma, costituisce la rendita. 

' Giacché le rendite dei particolari sono tanto 
piu considerevoli quanto sono più grandi i loro 
profitti, ed i loro profitti sono più grandi quanto 
sono pagati a più caro prezzo i loro servigi 
produttivi , mi sembra che quando i servigi 
produttivi sono cari tanto più de v’ essere con - 
siderevole l’ islessa rendita di cotesta nazione? 

Si ; ma quando i servigj produttivi sono pi ùk 
cari , lo sono anche i prodotti ; e quando il prezzo 
de’prodotti crésce nella medesima proporzione delle 
rendite , queste non si aumentano che di nome. 
Quando le spese di produzione , si raddoppiane 
con una rendita nominalmente dupla non si com- 
pera che la medesima quantità di prodotti. Quel cha 
accresce veramente 1* agiatezza dei particolari e 
delle nazioni, è tutto ciò che fa bassarc il valore 
dei prodotti senza nulla ritagliare dalle rendite. 

In quali circostanze si ha questo vantaggio! 

Quando per un impiego migliore dei mezzi 
di produzione , si moltiplicano i prodotti senza 
aumentare le spese di quella. Allora i prodotti 
Lassano , e le reudite restano le stesse. Questo 
accade nel far uso di macchine ingegnose , come 
i telai da calzette , P ingegno da estrarre il co- 
tone , un canale per trasportare senza maggiori 
spese una quantità di mercanzie cento volte più 
grande ec, 3 
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CAPITOLO IX. 

Dei salarj , </eg/i interessi , e de? fitti* 

• / 

'Che cosa osservate voi sui salarj degli operai , 
gV interessi de* capitali , ed i fitti delle terre ?• 

Che colui il quale filta il suo talento d' indu- 
stria , il suo capitale , o la sua terra , rinunzia 
ai profitti che si potrebbero ritrarre dai loro ser- 
vigi produttivi ; egli vi rinunzia in favore del-. 
T intraprenditore d’ industria che li prende in 
fitto, e questi può ricavare d$ tai mezzi di pro- 
duzione un profitto maggiore , eguale , o minora 
al profitto che ne paga. 

Quali sono le p ause che fanno, alzare il 
prezzo dei salarj ? 

L’ abbondanza dei capitali e delle terre relati- 
vamente al numero degli operai , giacché bisogna 
•vere terre , e capitali piu di tutto per poterli 
occupare. 

Perchè il salario, non si aumenta dì quanto è 
necessario per far sussistere P operajo e ja sua 
famiglia secondo le abitudini di ogni lubgo? 

Poiché il salario aumentandosi contribuisce a 
moltiplicare questa classe, ciocche rende più fa- 
cile i suoi servigj secondo che sono più ricercati. 
I lavori che esigono talenti rari, e distinti sono 
¥ eccezione di questa regola, non potendosi sem- 
pre moltiplicare in proporzione della dimanda 
che se ne fa. 

Quali cause influiscono sulla tassa degli 
interessi ? \ 

L’ interesse di capitali dati ad imprestila , quan- 
tunque stabilito ad un prezzo unico, di un tanta 
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per cento del capitale prestato , dare realmente 

dividersi in due parti. 

Spiegatelo con un esempio. • 

Se voi date ad imprestilo una somma , e con- 
venite per 1* interesse del 6. per cento l’ anno » 
di questi sei per cento quattro ( più o meno ) 
servono per pagare il servigio produttivo del ca- 
pitale , e due per cento ( più o meno ) per co- 
prire il rischio che correte , se non vi vien re- 
stituita il capitale. 

Su qual princìpio fondate voi questa suppo- 
sizione ? 

Sul principio che se potete dare ad imprestilo 
il medesimo capitale con ogni sicurtà , con una 
certa ipoteca , vi contentereste del quattro per 
cento ( più o meno ). Il di più dunque è una 
specie di prima assicurazione che vi si passa 
per indennizzarvi del rischio che correte. 

Mettendo da banda questa prima di assicu- 
razione , che varia secondo la maggiore o mi- 
nore solidità degli impieghi , quali sono le cause 
che influiscono sulla tassa dell' interesse pi Q~ 
pri amente detta ? 

La tassa deli’ interesse cresce quando quei che 
prendono ad imprestito hanno un gran numero 
di capitali impiegati , facili e lucrativi , poi- 
ché molti intraprenditori d’ industria vorrebbero 
partecipare dei profitti che offrono questi im- 
pieghi di capitali, e gli stessi capitalisti amano 
che questi far diano profitto , ciocché aumen- 
ta la dimanda , e diminuisce 1’ offerta che si 
fa di capitali da impiegarsi. La tassa dell’ inte- 
resse cresce altresì quando , per una causa qua- 
lunque » la massa dei capitali disponibili , cioè 
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di quelli da impiegarsi viene a diminuire (t). 
Le circostanze contrarie fanno bassare ia tassa 
dell’ interesse , ed una di queste circostanze può 
bilanciare l’altra di maniera, che la tassa dell’ in» 
teresse resti equilibrata , poiché una circostanza 
tende a farla alzar tanto quauto 1’ altra a farla, 
bassare. 

Quando voi dite che la massa dei capitali 
disponibili aumenta o diminuisce , intendete 
con ciò la quantità di argènto o di monetai 

No : io intendo i valori addetti dai possessori 
al consumo riproduttivo , e che non sono tal- 
lente vincolati in un impiego , da non potersene 
ritirare per farli altrimenti produrre. 

Assegnatemene un esempio » 

Io suppongo che abbiale dato fondi ad impre- 
stilo ad un negoziante per reitituirveli a vo- 
stra richiesta, prevenendolo tre mesi prima,, 
© ciò che vai lo stesso, che siate in uso d’ im- 
piegare i vostri fondi ad iscontarne lettere di 
«ambio , non potete voi far produrre comoda- 
mente questi fondi di altra maniera , col cercare 
Un impiego che meglio vi convenga ? 

Senza dubbio. 

Ora questi fondi sono un capitale disponibile. 
Essi lo son benanche sotto la forma di una mer- 
canzia di facile smaltimento potendoli cambiaro 
facilmente con qualunque altro valore. Lo sono 
anche di più se. sono in iscudi ; ma voi sapete 
bene che la somma de’ capitali disponibili è di- 


(ì) Si trovano esetnpj chiarissimi di questi due ca&i 
pel mio trattato di Eponoraia politica Cap.fi. 
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Yet-sa da qoèlla dèlia monéta dì argento » e cha 
può essere molto più considc*revole. 

f o so. ***• 

E beue, è la somma di questi capitali che in- 
fluisce sulla tassa degli interessi , e non le somme 
di danaro che rappresentano momentaneamente 
questi valori » quando si tratta di farli passare 
da una mano nell’altra.. Un capitale disponibile 
può prender la forma di una parte di mercanzia 
come di un sacco di scudi ; e se la quantità di 
questa mercanzia , che si trova in circolazione » 
nulla influisce sulla tassa dell’ interesse , l’abbon- 
danza o la rarità del danaro non v’influisce di più. 

Quando si paga un interesse non si viene 
realmente a pagare il fitto del danaro ? 

JV o 

Perchè dicesi essere l’interesse del danaro ? 
4. Perchè l’ idea clyj si concepisce della natura 
e dell’uso de’ capitali è poco giusta. 

Che cosa significa interesse uguale ? 

E P interesse stabilito dalle leggi pei casi in 
cui non si è potuto determinare col consenso 
delle parli ; come quando taluno ha goduto di 
un capitale in vece di un assente , o ai un mi- 
nore a cui è corrisponsale. 

La pubblica autorità non può stabilire un 
limite agli interessi su cui convengono tra loro 
i particolari ? 

Essa non lo può senza violare la libertà delle 
transazioni. ,-v - „ 

Quali cagioni influiscono sulla tassa dei fitti? 

Il numero delle dimande , che han luogo per 
prendere fondi in fitto comparativamente al nu- 
jner© effondi da (lassi ia fitto. Si può osser- 
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vare a questo proposito die la' concorrenza dei 
dimandatoci eccede ordinariamente i fitti da farsi, 
poiché in ogni paese il numero di questi è neces- 
sariamente limitato , laddove quello dei fittaiuolì, 
e dei capitali , che possono consecrarsi a questa 
industria non lo è necessariamente ; di maniera 
r>he ; ove non si trovino motivi più impellenti per 
un effetto contrario , la tassa dei fitti si stabi** 
lisce più tosto al disopra che al disotto del prò-* 
fitto reale delle terre. 

Avete niente altro da osservare a questo ri- 
guardo! 

Si : che la lassa del fitto tende nullameno ad 
avvicinarsi al profitto delle terre , giacché quando 
l’eccede, il filiamolo, obbligato di pagare l’ec- 
cesso o sul profitto della sua industria , o sul- 
V interesse del suo capitale , non è più inden- 
nizzato compiutamente per l’ impiego di questi 
mezzi di produzione. 

CAPITOLO X. 

Delle rendite fondate sui prodotti 
immote i iali . 

C! he cosa intendete per prodotti immateriali ? 

Un prodotto utile , che non è unito a niuna 
materia. 

Datemi un esempio. 

Quando un medico visita un ammalato e gli 
prescrive un rimedio o una regola , che lo gua- 
risce , si rende utile all’ ammalato ; l’ammalato , 
pagando il medico, dà una somma di danaro 
in cambio di quest’ utile ; in questo caso l’ utile 
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non è unito a veruna mercanzia in cui possa con- 
servarsi per qualche tempo , e cambiarsi di nuovo. 
Questo è un prodotto veramente immateriale , in 
cambio del quale il medico riceve un onorario 
che costituisce la sua rendita. L’ industria del 
medico è analoga a quella di ogni altro intrapren- 
ditore d’industria. Égli applica ai bisogni del- 
T uomo , le cognizioni mediche raccolte sino al- 
1’ epoca sua. 

Quali altre professioni ricavano le loro ren- 
dite dai prodotti immateriali ? 

Ve ne ha un gran numero che abbracciano gli 
ordini più sublimi ed i più abietti della società. 
I membri dell’ amministrazione pubblica , dal 
capo del governo sino all’ ultimo impiegato , i 
giudici , i preti , ricevono in cambio dell’utile 
che arrecono al pubblico , onorarj che sono pa- 
gati loro a spese della società. 

\ Quali cause influiscono sul regolamento di 
questi onorarj ? 

Siccome questi onorarj non sono il risulta- 
mento di una convenzione libera , ma di circo- 
stanze politiche , sono di rado proporzionati al- 
1’ utile prodotto. . 

Datemi altri esempj d* industrie produttive 
di prodotti immateriali ? 

Un avvocato , un attore , un musico , un mi- 
litare, un domestico, rendono de’ servi zj il di 
cui valore può misurarsi dal prezzo che ricevono. 

Quali osservazioni fate relativamente ai pro- 
dotti immateriali ? 

Che Sono necessariamente consumati nel mo- 
mento in cui sono prodotti. Il loro valore non 
può per conseguenza conservarsi pei consumo di 
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un altr’epoca , o per- essere impiegato come ea- 
■pitale , non essendo attaccato a niuna materia 
suscettiva di conservazione. 

* Qual conseguenza ne deducete voi ? 

Moltiplicando i servigi resi da queste diverse 

classi se ne moltiplica il consumo , ciò che im- 
•pedìsce a questi generi di lavori di contribuire 
✓all’ accumulazione ed all’accrescimento della massa 
delle ricchezze. Segue da ciò che aumentando il 
•numero degl’impiegati, dei dottori, dei mili- 
lari , non si accrescono le ricchezze di un paese, 
qualunque sia l’utile di queste diverse funzioni. 
1 servigi eh’/ essi rendono non esistono più dal 
momento che sono resi. 

Essi vivono adunque sulle rendite di altri 
produttori ? 

No : dell’ istesso modo che un mercante di 
vino non vive sulla rendita di un mercante di 
panno , quando costui compera vino che paga 
con una porzione della sua rendita , e poi lo 
consuma. Un attore è un mercanti di diverti- 
mento ; uno spettatore compera questa derrata, 

• la paga dalla sua rendita , e la consuma nell’ i- 
stante in cui la gli vien liberata. Il prodotto 
somministrato dall’attore e dal mercante di vino 
sono egualmente perdnti ; ma quando il prezzo 
si è dato loro , è stato liberamente pagato , è 
un cambio simile a tutti gli altri , seguito da 
un consumo improduttivo. 

J prodotti immateriali sono il frutto della 
sola industria ? 

Sì, quando non si è dovuto fare alcuna anti- 
cipazione per acquistare il talento di cui sòn 
frutto; .ma quando questo talento ha richiesto 
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Sfhdj lunghi e dispendiosi , essi sono il risul la- 
mento di un capitale impegnato (i), cioè delle 
anticipazioni che si son fatte e di un lavoro 
industrioso. Una parte degli onorar] serve allora 
a pagare 1’ interesse vitalizio di questo capitale, 
ed un altra parte paga il servigio industrioso. 
Quando gli onorar] non bastano per pagare il 
servigio di questi due agepti di produzione , il 
prodotto divien più raro , ed il prezzo si eleva 
sino al punto in cui la produzione si mette a 
livello coi bisogni. 

Avvi dei prodotti immateriali che sono sem~ 
plicemente il ri s ulc amento di un capitale ? 

Sì ; se si considerano come un capitale gli 
effetti mobili , e se si mantengono nel loro in- 
tero valore. Quando non si mantiene il mobile , 
si consuma una porzione del capitale istesso , 
oltre il servigio del capitale. 

L’ argenteria di cui si fa uso in una casa , fa 
parte delle ricchezze e del capitale di questa, 
lissa non è improduttiva , giacché rende un ser- 
vigio giornaliero , ma non ne risulta un valore 
da potersi indi cafiibiare con un’altra cosa. Que- 
sto servigio reso è un prodotto immateriale con- 
sumato relativamente. La casa consuma 1' inte- 
• resse di questa parte del suo capitale. 

, Vi sono prodotti immateriali risultanti da 
beni stabili ? 

Sì , il godimento che si ritrae da un giardino 
di delizia , è un prodotto del .suolo di questo 


(i) Convien ricordarsi che un capitale impegnato non 
può ritirarsi dall’impiego a cui è stato conservato, peg 
estere impiegato, diversa un-ute. 
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giardino e del capitale elle si h consecrato a! 
suo abbellimento. JNon ne risulta altro prodotto 
atto a cambiarsi. 

CAPITOLO XI. 

. t 

\ 

Del consumo in generale. 

V \ V \ 

j4 Ubiamo di già osservato che cosa fosse il 
consumo', seguitate a svolgerne gli effetti ? 

Bisogna ricordarsi che consumare la materia 
dei prodotti non è il distruggerla , che siccome 
non si può creare, cosi non si può distruggere; 
consumare i prodotti , è distruggere il loro va- 
lore , annullando il loro utile f o sia la proprietà 
ricevuta di essere utile all'uomo , e di soddisfare 
ai suoi bisogni ; ond' è che in questo caso essi 
perdono la qualità che li faceva richiedere. Di- 
venuta nulla cosi la dimanda , divien nullo an- 
che il valore che sta^in ragion diretta della 
medesima. La cosa in tal modo consumata , senza 
essere distrutta, non fa più parte di alcuna ric- 
chezza. 

Un prodotto può consumarsi rapidamente come 
un alimento, e lentamente come uua casa; o 
può consumarsi in parte, come un abito , il quale 
conserva ancora qualche valore , dopo essere stato 
portato per più mesi. Di qualunque maniera ab- 
bia luogo il consumo , 1’ effetto è lo stesso , o 
sia è una distruzione di valore ; e siccome il 
valore fa la ricchezza , così il consumo è la di- 
struzione della ricchezza. 

. Qual’ è lo scopo del consumo ? 

Di procurare al consumatore un godimento » 
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0 on nuovo valore t generalmente maggiore del 
Valore consumato , altrimenti il consumatore non 
vi troverebbe alcun profitto. Nel primo caso è 
un consumo improduttivo ; nel secondo , ripro- 
duttivo. ' 

Che sarebbe un consumo che non tendesse 
nè a procurar godimento , nè a procacciar 
nuovo prodotto ? 

Sarebbe un privarsi di qualche cosa senza com- 
penso , una stoltezza. • ’ 

Qua? idea dobbictm formarci cT un sistema 
che tendesse a far consumar le cose unica- 
mente per favorirne la produzione ? 

Quell’ istessa che si concepirebbe di un sistema 
il quale per far guadagnare ai muratori consi- 
gliasse di appicciar fuoco ad una città. 

Spiegate quel che ha relazione col consumo 
riproduttivo , e coll ’ improduttivo ? 

- Per riguardo al primo se ne trova la spiega- 
zione al capitqlo della produzione. 

Quale osservazione fate sul consumo impro- 
duttivo ? 

11 consumo improduttivo < che indicheremo da 
ora innanzi colla sola parola consumo , si divide 
in privato e pubblico. 

' Che cosa intendete voi per consumo privato? 

Quello che soddisfa ai bisogni particolari e 
delle famiglie. 

Che cosa intendete voi per consumo pubblicò ? 

Quello che soddisfa ai bisogni degli uomini 
dall' unione dei quali risulta un comune , una 
provincia , una nazione/ 

Sono qualche volta della stessa natura questi 

Consumi V 

\ 
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• Lo sono perfeltatnenle , e gli effetti sono gli 
stessi. < Certe persone consumano in un modo , 
ed altre in un altro:- ecco tutta la differenza. 

- Che cosa vuol dir mai la parola consumo 
annuale di una nazione ? 

E la somma dei valori consumati da questa 
nazione in lift anno , sia pei bisogni dei partico- 
lari , sia per quelli del pubblico. 

. Queste parole esprimono come le alile il 
consumo riproduttivo ? 

.SI ; poiché si può dire che la Francia consu- 
mi annualmente tante caulaja di soda o d’indaco, 
quantunque l’ indaco e la soda non possano con- 
sumarsi che riproduttivamente , giacche non sod- 
disfanno immediatamente ad alcun bisogno , e 
non» potendo essere impiegate che nelle arti , 
.servono necessariamente alia ripYoduzione. . » 

Comprendete voi nei consumi che fa una na- 
zione , le mercanzie che si mandano allo ^stra- 
niero ? 

Sì , i suoi prodotti comprendono ciocché la 
nazione riceve in compenso dallo straniero , ed 
essa comprende egualmente ne’ suoi consumi il 
valore delle lane che impiega a far pannile nelle 
sue produzioni , il valor dei panni formati. ' 

Consuma sempre una nazione lutto quel che 
produce ? 

Sì ; ma con qualche eccezione , poich’essa at- 
tende a. procacciar quei prodotti , che son di- 
mandati per consumarsi. 

Se una nazione consuma tutt' i valori che 
ha prodotti , come può accumulare valori) for- 
viarsi capitali ) e conservarli ? „ y,., 

1 valori che servono ad uso di capitale non 
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possono consumarsi perpetuamente ] essi non 
perdono , poiché a misura che si consumano * 
si riproducono sotto nuove forme coll’ ajuto del - 
1 ’ industria. Terminata questa riproduzione , se 
il valore riprodotto si trova superiore al valore 
consumato , vi è stato aumento di capitale ; ia 
caso contrario vi è stata diminuzione. Se la ri- 
produzione ha semplicemente eguagliato il con- 
sumo , il capitale ò stato semplicemente consu* 
mato (i). 

Datemi esempj di queste verità. 

Supponghiamo che un coltivatore , o un ma- 
nifattore , o un commerciante , impieghi nella 
sua intrapresa un capitale di 100 mila franchi y 
cioè che fcutt’i valori ch’egli ha nella sua intrapresa 
il primo giorno dell' anno , uguaglino in valore 
una somma di 100 mila franchi. Nel corso dei 
suoi lavori questi valori cambiano perpetuamente 
di forma ; e quantunque il soo capitale nòh ec- 
ceda i ioo mila franchi , si vede chiaro die , se 
si uniscono' tutt’ i valori che ha consumato nel 
corso dell’ anno , possono arrivare a Soo mila 
franchi , poiché un valore distrutto ha potuto 
riprodursi , e distruggersi una seconda , ed uno 
terza volta pria che finisca 1 ’ anno. Si vede an- 
cora che se si -uniscano tutt’ i valori prodotti 

'• , • * i 

5 ! ! ; — ! ! » 

(ì) Nella somma dei consumi riproduttivi , bisogna 
comprender sempre i prodotti di tuile le industrie cho 
vi sono impiegate , anche quella dell* intraprenditor®. 
Quando tutte le spese ci produzione ( compresi i profitti ) 
sono una volta pagate , se il capitale non è intieramente 
ridotto al suo antico valore , vi è on eccesso di (^oasmiwt „ 
sulla riproduzione $ yi è usa perdita. 
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nello stesso anno , possono ascendere ad una 
somma di 3ao mila franchi. Se dunque questo 
intraprendi tore d’industria ha consumato 5oo mila 
franchi e ne ha avuto 3ao mila di riproduco» * 
ne , si trova avere alla fine dell’ anno un au- 
mento di valori di so mila franchi. 

Ciò mi sembra evidente. 

Seguitiamo. Se egli ha speso improduttiva- 
mente »o mila franchi per soddisfare nello stesso 
anno ai bisogni della sua famiglia, avrà consu- 
mato i suoi profitti r e se fa il suo inventario si > 
troverà nella fine dell' anno un capitale di 100 
mila franchi semplicemente , come l’aveva nel bel 
principio della sua intrapresa. Ma se in vece di 
avere speso improduttivamente »o mila franchi 
pel mantenimento della sua famiglia , non ne ha | 
Speso che mila , a meno che non ne abbia 
riposto 5qoq, si troverà che la somma di questi 
5ooo, che non sarà spesa improduttivamente , lo 
•ara stata riproduttivamente , e comparirà nel 
•uo inventano in aumento di capitale sotto una 
forma qualunque , di approvigionamenti , di mer- 
canzie in fabbricazione , o pure di anticipazioni 
capaci di restituzione. 

Lo comprenda. 

Voi intendete dunque che adonta che il valore 
del capitale sia stato di iqo mila franchi , il 
Valore intiero dei prodotti dell’ anno ha potuto 
•ssere molto pià considerevole ? 

Sì. •' •• 

Che questa somma di prodotti qualunque ella 
fosse , ha potuto essere consumata intieramente, 

• che però il capitale di questo particolare ha 
potuto essere aumentato? 
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Sì, 

E bene ponete mente a quel che è accaduto 
ad una persona sola , e supponete che i medesimi 
effetti abbiano avuto luogo io tutt' i particolari 
di una medesima nazione; o pure supponete che 
gli effetti accaduti agli uni , equilibrati da quelli 
accaduti negli altri, abbiano dato un risulta - 
mento generale analogo all' esempio precedente , 
e troverete che v»na nazione , cbe aveva nel pria» 
cipio di un anno un capitale di cento milioni , 
ne ha potuto consumare nell’ anno trecento di 
valori, produrne 5ao, e di questa ultima som- 
ma , consumarne riproduttivamente 3oo milioni, 
e venti improduttivamente ; o pure spenderne ri- 
produttivamente 5o5. , e i5. improduttivamente. 
Ne Convengo. , 

In quest' ultima supposizione , quella picciola 
nazione , che avrà consumati tutt’i suoi prodotti, 
si sarà però arricchita nel corso dell’ anno di 
cinque milioni , valore che si troverà sotto dif* 
ferenti forme presso quei particolari che avranno * 
Condotti i loro affari con maggiore intelligenza ed 
economia. r 

CAPITOLO XIL r 

De* consumi privati. 

Che differenza fate voi tra la parola spesa , 
« la parola consunto ? , - 

La spesa è la compera che si fa di una cosa, 
per consumarla ; e siccome in generale si com- 
pera quel che si vuole consumare , lè parole, 
spesa e consumo si confondono sovente 1’ .una 
coll’ altra. Giova però osservare che quando si 




vogliamo disfarci, con quello di cui abbi sogliamo; 
Cosi , per esempio , il valore di uno scudo con 
quello di un mUccichino. Cosi dopo la compera 
siamo egualmente ricchi di prima , soltanto pos- 
sediamo nel muecichino quella porzione di pro- 
prietà che avevamo nello scudo. Questo valore 
non si comincia a perdere se non quando si co- 
mincia a consumare , e quando il consumo è 
compito allora ci siamo impoveriti di uno scudo. 
Dunque non comperando ma consumando dissi- 
piamo i nostri beni. Ecco perchè nelle fortune 
mediocri , l’industria ed i talenti economici della 
donna che dirige gli affari domestici , servono 
di mólto alla conservazione dei beni. 

Che cosa intendete per talenti economici? 

Il talento di apprezzare con giudizio le cose, 
di cui possiamo permetterci o negarci il consumo* 
nella situazione in cui ci troviamo e relativamente 
ai profitti che si fanno. 

Che cosa intendete voi per avarizia ? 

Noi siamo avari allorché priviamo noi o i 
nostri dipendenti di quelle cose che potremmo 
consumare proporzionatamente alla propria ren- 
dita. 

Si è dunque avaro se non si spende tutta 
la rendita ? 

No , perchè coi risparmi che si fatino sui con- 
sumi improduttivi possiamo procurarci un certo 
agio per la vecchiaia , e stabilire una fortuna 
alla propria famiglia. v 

Si fa torto alla società accumulando così 
un capitale produttivo per goder noi , e far 
godere i nostri' congiunti dei vantaggi che m 
risulteranno ? 
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No; ami i capitali accumulati dai particolari 
aumentano 1’ intiero capitale della società: e sic- 
come un capitale impiegato 'riproduttivamente i 
è un mezzo indispensabile per mettere- in attività 
l’industria, ogni persona che risparmia sulle sue 
rendite per accrescere i suoi capitali somministra 
ad un certo numero di persone , che non hanno 
che la loro industria , i mezzi di ricavare una 
rendita dai proprj talenti. 

Vi sono consumi meglio regolali degli aititi 

Si ; quelli che procurano più soddisfazione re- 
lativamente alla perdita de* valori eh’ essi cagio- 
nano. Tali sono i consumi che soddisfano piu 
tosto i bisogni reali che i fattizj. Gli alimenti 
sani , le vesti decenti , le abitazioni comode soa 
Consumi meglio regolati degli alimenti ricercali, 
dei vestimentb'e delle abitazioni fastose.. Risulta 
una soddisfazione più vera dai primi , che dai 
secondi. 

Quali altri eonsumi riguardate voi come me- 
glio regolati ? 

Il consumo dei prodotti della miglior qualità 
in ogni genere, ancorché costassero più cari. 

Per qual ragione li riguardate come consumi 
meglio regolati ? \ ■ 

Perchè il lavoro impiegato per fabbricare una 
cattiva materia sai*à consumato piu presto di 
quello esercitato su di una buona. Quando ni» 
jpaio di scarpe è fatto con cattivo cuoio., la ma- 
nifattura del calzolaio , che si consuma insieme 
calle scarpe non costa meno di quello else co- 
sterebbe se il cuoio fosse stata di miglior qua- 
lità , e si consuma in quindici giorni mentre si 
sarebbe consumata iu due o-tre mesi. Il trasporta 
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di una cattiva mercanzia posta quanto quello di 
una buona , ed arreca molto mmor profitto. La 
nazioni povere hanno in conseguenza oltre io 
svantaggio di consumare prodotti meno perfetti^ 
l’altro di pagarli proporzionatamente piu cari. 
Quali sono i consumi male regolati 
Quelli che procurano più pena o infelicità che 
soddisfazione. Tali sono gli eccessi dell’ intecnpe* 
ranza , le spese che eccitano il disprezzo o le 
yendette. ' ' 


CAPITOLO XIII, 


Dei consumi pubblici, 

. i »* 

Che cosa intendete eoi per pubblici consumi ? 

Quelli che son fatti pel servizio degli uomini 
riuniti in comuni , in provincie in nazioni. La 
compera de’ servigi e de’ prodotti consumati per 
l’utile pubblico, costituisce le spese pubbliche, 
Quali sono i principali oggetti delle spese 
pubbliche ? ■ , . v 

Il pagamento degli amministratori dei pubblici 
affari , dei giudici , dei militari , dei. professori 
di pubblica istruzione ; la compera degli appro- 
vigionamenti per gli eserciti , dei materiali per 
le flottè , il mantenimento dei pubblici stabili» 
menti , degli edificj , delle strade consolari , dei 
canali di navigazione , dei porti di mare , degli 
ospedali ec. . 

Quali osservazioni fate in generale relativa - 
mente alle spese pubbliche 1 

Che il pubblico non è mai servito a tantsi 
buon mercato quanto i particolari. . , 
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Quali ne sono le ragioni ? 

Ve ne sono tre: i.° che le ‘ circostanze poli- 
tiche determinano generalmente il numero ed il 
soldo de’ funzionar] pubblici, ed i loro servigj 
non son per conseguenza abbandonati ad una 
libera concorrenza ; a! 0 che coloro i quali deci- 
dono delle spese pubbliche , consecrandovi un 
danaro non proprio , ne sono meno avari ; 3.° che 
sui lavori eseguiti dal pubblico s’ invigila men 
facilmente , e non mai vi si mette un interesse 
perdonale. 

10 sarei per dire che i pubblici consumi ver- 
sando di nuovo nella società il danaro elle ne 
tolgono , non debbono impoverirla. 

Essi l’impoveriscono però, come i consumi 
privati , di tutta la somma dei valori consumati, 
'• In che modo vi spiegate voi? 

11 danaro delle contribuzioni è tolto al con tri— 
buente senza rimunerazione. E un valore tolto 
alla società senza che ne riceva alcun altro in 

.ricompensa. Ma quando questo danaro è reso 
alla società , non lo è gratuitamente , ma in 
virtù di una compera, in euj il venditore dà al 
^Governo , o ai, suoi agenti cose che hanno un 
valore. La società ha dato cosi due volte il me- 
desimo valore ; la contribuzione, e la mercanzia 
che il Governo compera colla somma delle con- 
* tribuzionì. Di questi due valori l’ tino ò Test Unito 
dalla compera che ne ha fatto il Governo , e l’al- 
tro non lo è , perchè e consumato , o sia di- 
strutto.* , ' 

Datemi un esempio. , 

Supponiamo che un comune paghi in danaro 
una contribuzione di cento mila franchi , che 
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formano tur valore eguale a centomila franchi 
tolti dalla società. Gli agenti del Governo com- 
perano con questa somma panni per vestire V e- 
sercito ; e questo? è un altro valore eguale in 
Centomila franchi in panno , tolto anche dalla 
società, 11, Governo, pagando i mercanti di pan- 
no , restituisce alla società i centomila franchi 
di danaro che essa aveva contribuito i ma il valore 
di centomila franchi in panno non è restituito , 
c sarà consumato e perduto. Lo. stesso accade 

5 er un nomo che esige la sua rendita in danaro 
alla società, 'e le rende la somma spendendola, 
ma non le restituisce le derrate comperate collii 
sua rendita , e ,che egli ha consumate. 

* Quando un Governo fa ergere edifizf e paga 
g li oprraj celia somma delle contribuzioni , noi» 
restituisce così alla, società i valori che le ha 
tolti ? 

Esso ricava dalla società in quest’ultimo caso 
un valore in contribuzione ; pei un altro eguale 
àn servigj , che consuma. La compera di questi 
servigi non è una restituzione , m a u n cambio. 

Questa distinzione par che sia semplicemente 
di parole ; ma la compera dei servigj che ii 
Governo fà non equivale ad una restituzior 
ne (i)? 


( 1 ) I giovani nelle cui mani dee andar questo libretto 
|ion prenderanno equivoco spi particolare che i governi 
sembran guadagnare sai cittadini , riflettendo che il danaro 
«he essi esigono dai medesimi s’ impiega a provvedere 
alle pubbliche spese di qualunque natura esse sieno. Onde 
il nostro Autore ben ragiona , allorché dice che dei due 
Valori ci^e le società pagano , 1’ quo in contribuzione , V 
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No. Quando il Gommo impiega gli opera j y- 
ticeve da loro il lavoro eh* è un valore reale i^ 
cambio del Salario ij’vafòr fondato -sur i prodotti 
che possono risultare da questo lavoro ; valore 
che , consumato dai Govefno , non può esserlo 
in vertin’ altr’ oggetto nè con altro risultamento. 

Gli opera j impiegati così avrebbero potuto 
pei/are senza fatica. 

Perchè 'l 11 Governo con questa operazione non 
ha moltiplicati i valori atti a pagare gli operaj ; * 
se li distribuisce da una parte , toglie dall’altra 
al contribuente la facoltà di distribuirli coll’ im- 
piegare direttamente, o indirettamente gli operaj 
coi di lui consumi. 

Quando un Governo consuma fa sempre le 
veci- di ogni altro consumatore ? * 

Quasi sempre ; questa regola ha poche e tara 
eccezioni per meritare la nostra attenzione. 

Qual conseguenza ne deducete voi ? 

Che i consumi , o pure le spese del Governo, 
sono sempre una perdita che fa la società che 
non è altrimenti indennizzata che col prodotto 
che ne risulta. 

Che cosa intendete voi pel prodotto che ri- 
sulta da una spesa pubblica? 

Quando il governo fa costruire un ponte , il 
servigio che ne ricava il pubblico , lo ricom- 
pensa dei sagrifizj di valore che questo ponte 


1’ altro in opera , questo vien rimborsato dai salarj degli 
operai , e l’altro dall’utile che le pubbliche strade, gli 
edifizj pubblici, i canali, t ponti ,T amministrazion della 
giustizia e de’pubblici affari, la difesa esterna , e' la cu- 
stodia interna *e. , arrecano alle medesime. >' 
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La costato , e spesso *ncbe con greti ?»t> faggio; 
ma niun vantaggio è risultato dal danaro speso, 
e dagli operaj impiegati per la sua costruzione ; 

» perche se questo danaro fosse restato nelle mani 
dei contribuenti, avrebbe posto in attività* ugual- 
mente una simile quantità d’industria o diretta- 
mente, o indirettamente. 

Quando una parte delie contribuzioni è im- 
piegata alla costruzione di monumenti che non 
hanno alcun utile pubblico , vi è dunque per 
parte della società una perdita fatta senza com- 
penso ? 

Senza dubbio ; perciò un. buon Governo fi 
quelle spese che hanno utile risultamento. L’ e- 
conomia delle nazioni è esattamente la stessa di 
quella dei particolari. 

CAPITOLO XIV. » 

Delle pubbliche proprietà , e delle 
. imposizioni . 

. t . t k . ; \ ^ ‘ 

Donde nascono i valori che servono ai con- 
sumi pubblici? , 

O dalle rendite provegnenti dalle proprietà 
che appartengono al pubblico , o dalle imposi- 
zioni. . 

Che cosa intendete voi per rendite delle pro- 
prietà pubbliche ? 

Queste proprietà o sono capitali , o proprietà 
fondiarie , ma per lo più proprietà fondiarie , 
terre , case , magone che il governo dà in affitto, 
e ne consuma la rendita in vantaggio del pub- 
blico. Quando sono foreste , ne vende i tagli «a* 
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tonali ; quando sono capitali li dà ad interesse; 

ma quest’ ultimo caso è molto raro. 

Chi paga le imposizioni ? 

I particolari , che si chiamano’* a tale oggetto» 
contribuenti. 

Donde prendono i valori i contribuenti per 
pagare le imposizion i ? 

Dai prodotti di loro pertinenza , o , ciò eh* 
Val lo stesso * dal danaro ottenuto col cambio 
di qiiesti prodotti* 

Son questi prodotti il frutto delle produzioni 
annuali ? 

Talora son prodotti annuali che fanno part* 
delle rendite de’ particolari , talora dei prodotti 
antichi , che questi impiegavano come capitali 
produttivi. 

In quali occasioni prendono i contribuenti 
dai loro capitali per pagare l' imposizione ? 

Quando la loro rendita non basta , ed in que- 
sto caso l’ imposizione viene ad alterare una sor- 
gente di rendita » ed un mezzo d’ industria della 
società. 

Datemi un esempio dei caso in cui /’ impo- 
sizione è pagata con una porzione di capitale? 

Se un uomo che deve consumare le sue ren- 
dite ordinarie pel mantenimento della sua làmi- 
glia e per pagare le solite imposizioni, succede 
ad una eredità, e come erede sia obbligato di 
pagare un dritto, lo prende necessariamente dalla 
sua eredità ; questo capitate impiegato dall’erede 
non è piò cosi considerevole poi , quanto lo era 
in mano del defunto. Si possono fare simili os- 
servazioni sulle spese di procedura, sulle cau- 
zioni , sui prezzi dei pesi vendibili ec. la tutti 
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questi casi il capitale somministrato dal contri- 
buente è tolto dalla massa dei capitali della so- 
cietà impiegati utilmente, per essere addetti al 
consumo, oss ; a per disparire* Ciò addiviene an- 
che quando i profitti sono mediocri e le impo- 
sizioni considerevoli*, onde parecchi contribuenti 
non possono' pagarle senza dar di piglio ai ca- 
pitali. N 

Intanto la maggior parte delle imposizioni 
non si prende dalle rendite di ognuno ? 

Si *, perchè se le imposizioni alterassero troppo 
le produzioni , diminuirebbero giornalmente sem- 
pre pitr i prodotti , che 1 sono i soli mezzi onde 
quelle si possono pagare. 

Se ve ne sono di quelle che ’ si tolgono dai 
capitali dei contribuenti , perchè a lungo an- 
dare rton accade la ruina dei mezzi di produ- 
zione ? . • 

Perche nello stesso tempo in cui alcuni par- 
ticolari cominciano a consumare , i loro capitali * 
alcun’ altri gli aumentano a forza di risparmj. 

Dalli onde le imposizioni non servono a mol- 
tiplicare i prodotti mettendo i particolari nella 
necessità di produrre per pagare le loro con- 
tribuzioni? 

Generalmente eccita più a produrre la speranza 
Hi godere dei proprj prodotti che, l’idea di sod- 
disfare al percettore. E quand’ anche 1’ imposi- 
zione inspirasse il desiderio di produrre di più, 
non ne somministrerebbe i mezzi. Se un parti- 
colare vuole estendere la sua produzione , deve 
aumentare i suoi* capitali ; e tanto meno potrà 
farlo , quanto la necessità di pagare 1’ impo- 
sizione nuoce al risparmio, eh è la sorgente urne» 


dei capitali. Finalmente quando la necessità di 
pagar l’imposizione inducesse a fare sforzi onde 
aumentare la produzione , la ricchezza generale 
non risentirebbe alcun accrescimento ; giacché 
quello che è tolto dall' imposizione vien consu- 
mato j nè influisce ad ingrandire i risparmj. Dello 
stesso modo si vede che le grandi imposizioni 
nuocciono sempre alla proprietàspubblica in vece 
di favorirla. 

Come fare per determinare la quota d' im- 
posizione , che ciasouno dee pagare ? 

Se si conoscessero esattamente le rendite di 
tutti per istabilire 1’ imposizione che ognuno dee 
pagare, basterebbe dimandargli una somma pro- 
porzionata alla sua rendita , come la ventesima» 
la quindicesima , la decima [delie sue rendite, 
o poco più o poco meno ; e questa determina- 
zione sarebbe la più giusta di tutte. Ma siccome 
importa ad ogni contribuente di celare il -vero 
stato delle sue rendite , i Governi son ricorsi a 
diverse imposizioni , poggiate su diverse basi , 
perchè tal rendita , o tale porzione di rendita y 
che non sarebbero attentate da una sorta d’ im- 
posizione , possono esserlo da un altra. 

Quali sono le principali sorte d' imposizioni 
stabilite secondo questa veduta ? , 

Talora si fa pagare tanto a testa ad ogni con- 
tribuente , come nella capitazione.', e talora si 
toglie una parte della rendita delle sue terre , 
come nella contribuzione fondiaria , la quale si 
calcola sull’ annua rendita che paga il fìttaiuolo, 
o secondo l’estensione e la riconosciuta fecondità 
del, terreno. Talora il pigione della casali) nu- 
mero delle sue porte & finestre , i domestici , ,i 
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cavalli mantenuti dal contribuente fanno la base 
della somma che gli si domanda. Talora si cal- 
colano i suoi profitti in ragione delle industrie 
che esercita; quindi le imposizioni delle patenti. 
Tutte queste contribuzioni si chiamano dirette , 
perchè si ripetono immediatamente. 

Tutte le imposizioni non si ripetono imme- 1 
(Untamente dal contribuente ? 

Si ripetono talvolta non dalla persona che deve 
pagare , ma dalia mercanzia , che si carica del- 
1’ imposizione , e spesso senza che il percettore 
pia neppure il nome del contribuente. Questa 
specie d’ imposizione si chiama indiretta. 

In quali casi e di che maniera si carica una 
mercanzia d’ imposizione ? 

Talora nel momento in cui comincia ad esser 
prodotta, come si fa in Francia pei sali , nei 
Messico pei minerali d’ oro e di argento. Si 
toglie una porzione del "valore di queste mer- 
canzie nel tempo della lora estrazione. Talora 
si fa pagar loro un dritto quando sono traspor- 
tate da un luogo all'altro , come nell' imposizioni 
delle dogane che si pagano nell’atto dell’ impor- 
tazione ; nel dritto ( octroi) che si fa pagare in 
Francia all’entrare delle mercanzie nelle città. 
Talora si fa pagare alla mercanzia nell' atto in 
cui si s vendei al consumatore, come si fa in 
Francia sulle bevande, sul bollo, sui biglietti 
di Teatro. ’ * 

La somma delle imposizioni resta a caricar 
di chi la paga ? 

No; egli procura di farsene rimborsare, almeno 
in parte , da coloro che comperano i prodotti, ai 
quali il contribuente è concorso. 
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Il contribuente riesce sempre a far pagar e 
la sua imposizione da quelli che acquistano i 
suoi prodotti 'l 

Non gli riesce quasi mai intieramente , perchè 
non lo potrebbe senza accrescere il prezzo de» 
suoi prodotti ; ora un accrescimento di prezza 
diminuisce sempre la dimanda di un prodotto 
mettendolo fuori della facoltà di alcuni consuma- 
tori. Venendo a diminuire la dimanda di questo 
genere di prodotto , il suo prezzo cala , e perciò 
un tal prezzo pagando meno liberalmente i servigi 
produttivi dedicati a questa produzione , essa di- 
minuisce. Così quando s’ impone un dritto d'en- 
trata sui cotoni, i manifattori che li fabbricano , 
i mercanti che li vendono non possono sostenerne, 
il prezzo a tenore della tassa dell’ imposizione ; 
pèrche in tal caso bisognerebbe che la medesima 
quantità di cotoni fosse dimandata e venduta * 
e che la società consecrasse a questo genere di 
compera maggióri valori , che non ne consecrava 
prima , ciò che non è possibile. Questi cotoni 
son pagati più cari ; i loro produttori guada- 
gnano meno, e questo gepere di produzione 
divien più languido. 

Qual conseguenza ne deducete ? 

Che questa imposizione è pagata in parte dal 
produttore che soffre alterazione nei profitti, ossia 
nella rendite; ed in parte da que’ .consumatori 
die comperano questi prodotti ad onta del loro 
rincarare, giacché’ pagano più caramente un pro- 
dotto che non vale di più intrinsecamente. 

Quale altra conseguenza deducete dal me- 
desimo fattoi . 

Che 4’ imposizione , facendo rincarire i prò- 
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dotti , noti àiirtienta nemmeno nominalmente il 
valore intiero delle 
diminuiscono più ir 
io valore. 

Quest’ effetto ha lungo soltanto per la mer* 
canzia soggetta ad imposizione ? 

Ha .luogo per tutte le mercanzie che vende il 
contribuente. I fornai , i facitori di acquavite 
vendono più cari i loro prodotti dal momento 
che s’ impone il dazio sul legno da bruciare, di 
cui debbono far uso. Un dritto sulla carne , e su 
di altri commestibili all’entrala di una città , fa 
rincarire tutti i prodotti di manifatture che ivi 
S^i fabbricano. 

Può ogni specie di produttori far gravitare 
una parte delle imposizioni che debbon pagare 
su i loro consumatori ? 

Vi sono produttori ebe non lo possono. Una 
imposizione messa su di un oggetto di lusso 
non ferisce ebe il consumatore. Si metta un 
dritto sui merletti , il mercante di vino, se la 
sua moglie farà uso di merletti , non potrà rrnea- 
rire là sua mercanzia , perchè non potrebbe so- 
stenere la concorrenza dell’altro mercante di vino, 
la di cui moglie non porterà merletti. Un padro- 
ne di un fondo non può generalmente far pa- 
gare ai suoi consumatori le imposizioni che è 
obbligato di pagare (i). 


(i) Quando l’ imposizione non porta via tolto il profitto 
Detto o il fitto d’um terra , convien coltivarla 5 per con- 
seguenza l’ imposizione «oh diminuisce la quantità dei 
prodotti territoriali che vanno al mercato , e non è mai 

questa la causa, che li fa rmearire. Quando l' imposizione 


produzioni, perchè i prodotti 
1 quantità che non aumentano 


I 
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Per voti prendere equivoci sugli effetti delle 
imposizioni , in che modo dobbiamo considerarle? 

Come una causa di distruzione di una parte 
dei prodotti della società. Questa distruzione 
si opera a spese di quelli che non possono li* 
herarsene. 1 produttori , i consumatóri paga- 
no il valor dei prodotti che sono distrutti in 
questa maniera; i primi , col non vendere i 
loro prodotti ad un prezzo , da rimborsar loro 
l’ anticipazione che han fatto dell’imposizione; ì 
secondi pagando questi prodotti al di là del loro 
valore reale , ma in proporzioni che variano se- 
condo o-ni cosa ed ogni classe di particolari. 

Si possono ancora riguardare le imposizioni 
come un aumento delle spese di produzione* É 
tuia spesa che fanno i produttori ed i consuma- 
tori , ma è tale , che incarendo i prodotti , non 
aumenta la rendita dei produttori , perché la sua 
quantità non vien divisa tra di loro. Essi fo- 
mentano le loro. spese come consumatori, senza- 
dio aumentino le loro rendite come produttori : 
essi sono meno ricchi. 

Che cosa s’ intende per materia imponibile ? 

8 ■ intende spesso la mercanzia che serve di 


è eccessiva , sorpassa il prodotto netto delle terre meno 
buone , e nuoce al menar delle altre ; quindi i prodotti 
territoriali) divengono più rari; ma questa circostanza non 
ne accresce ancora il prezzo d’ iiua maniera stabile , per- 
che, la popolazione non tarda a diminuire quanto ì pro- 
dotti territoriali ; se essi son meno offerti , son meno di- 
mandati. Ecco perchè nei paesi che producono poco griy- 
no , esso non è più caro di quello dei paesi che ne prò» 
ducono molto. Vi è anche meno caro per ragioni cht> 
•flou si possono qui assegnare. . 

* • * r 'S, • , ' e s , e 
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fondamento allo stabilimento di ima imposizione. 
Le acquevite sono /in questo significato , la mate- 
ria imponìbile dei dritti posti su questa bevanda: 
Ma tjuesta espressione non è giusta. Le acquevite 
jono solamente la base di una richiesta di valore, 
una mercanzia die dà, occasione al Governo di 
esigere un dazio in danaro ; la vera materia 
imponibile in qnestq caso è la rendita de’ parti- 
colari che fabbricano e consumano 1’ acquavite ; 
cosi la materia imponibile si aumenta in propor- 
zione che si aumentano la rendite di qualunque 
natura esse sieno. * 

Che cosa conchiudete da ciò ? 

Che tutto quel, che favorisce la ricchezza na- 
zionale estende e moltiplica la materia imponi- 
bile di tutte le imposizioni. Perciò senza au- 
mentar la tariffa , il prodotto delle imposizioni 
ai aumenta quando il paese prospera , e dimi- 
nuisce quando il paese declina. 

Possiamo considerare il prodotto delle im- 
posizioni come una parte della rendita di una 
nazione ? 

No ; perchè non sono juna creazione , ma un 
■trasferimento di valori. Sono una parte delle 
rendite de’ particolari da essi non consumate. 

Non vi e altra risorsa d' introito pel Governo? 

Talvòlta il governo si. riserba l’esercizio esclu- 
sivo di una certa industria , e la fa pagare al 
di là del suo talora , come il trasporto delle 
lettere per la posta. In questo caso l’ imposizione 
non è uguale' al costo della portatura di una 
lettera .ma soltanto ad una parte di esso., che 
eccede ciò che varrebbe se questo servigi^, £o§se 
Abbandonato ad una Ubera concorrenza. - . > 
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Il profitto die i Governi fanno sulle lotterie 
è dello stesso genere , ma molto più difficile a 
giustificarsi per altri aspetti. 

. « „ 

CAPITOLO XV. 

Degli imprestiti pubblici . 

Per quale oggetto i Governi fanno degli im- 
presti ? 

Per supplire alle spese straordinarie a sod- 
disfare le quali non bastano le rendite ordinarie. 

Con che pagano gl’ interessi degl' impresti 

che fanno ? , 

Essi li pagano , o mettendo una nuova impo- 
sizione , o risparmiando sulle spese ordinarie una 
somma annuale , che basti a pagare quest’ inte- 
resse. . > 

Gl’ impresti sono dunque un mezzo di con- 

sumare un capitale , la rendita del quale è pa- 
gata da una parte del? imposizione ? 

Sì. • 

Chi sono queglino che danno ad imprestilo? 

I particolari , che hanno capitali o porzioni 
di capitali disponibili. 

Giacché il Governo rappresenta la società * 
e questa è composta di particolari , la società, 
è dunque quella che negl’ imprestiti pubblici im- 
presta a se stessa ? 

Sì : » è una porzione dei particolari che impresta 
al tutto , o sia alla società , al Governo. 

Quali effetti producono gl' impresti pubblici 
relativamente alla ricchezza nazionale , P au- 
mentano , o la diminuiscono ? \ ' 
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L' impresto in se stesso non 1* aumenta nè U 
diminuisce ; è un valore che passa dalle mani 
dei particolari in quelle del Governo , ,un sem- 

{ dice trasferimento. Ma siccome il capitale del- 
'imprestilo è ordinariamente consumato in con- 
seguenza di questo trasferimento , gl’ imprestiti 
pubblici partan seco un consuma che non pro- 
duce una distruzione di capitale. 

Si sarebbe consumata egualmente un capitala 
dato così ad imprestito , se fosse rimasto nelle 
mani dei particolari ? ' : r ' . 

So, i particolari che han prestato un capitalo 
volevano impiegarlo , non consumarlo. Se non 
l’avessero prestalo al Governo , 1’ avrebbero pre- 
stato a persone che 1’ avrebbero fatto fruttare ; 
© pure l’avrebbero fatto fruttare essi stessi. Per- 
ciò questo capitale sarebbe stato consumato ripro- 
duttivamente in vece di esserlo senza produrre. 

-■ La rendila intera della nazione si aumenta, 
o si diminuisce cogli imprestiti pubblici ? 

Si diminuisce » perehè ogni capitale che si 
consuma porta seco la perdita della rendita che 
avrebbe procacciata. ./ » y 

Intanto il particolare che impresta non perde 
rendita , giacché il Governo gli paga l' interesse 
de ’ suoi fondi ; ora se il particolare non perde 
alcuna ì'endita , chi fa questa perdila ? 

Quelli che la fanno sono i contribuenti ehe 
pagano un aumento d’ imposizione, col quale si 
paga si roddente 1* interesse dell’ imprestilo- 
Ma se il reddente acquista da una parte 
la ì'endita che il conti ibuente paga dall’ altra., 
sembra non esservi porzione alcuna perduta di 
rendita , e che lo stata abbi profittato del 

•;* ' - ' 
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capitale dèli ’ impresto , che ha consumato. 

Voi siete ira errore ; e per convincervene sup- 
ponete per vera tutta la seguente* operazione. 
Un particolare impresta mille franchi alloStato,- 
e per conseguenza toglie • questo valore da un 
impiego produttivo in cui era di già , o in cui 
era per entrare. Calcolando che quest' impiegp 
avrebbe reso il cinque per cento, si verrebbe.^ 
toglierò, una rendita di cinquanta franchi alla 
società. I quali però si pagano al reddente ; ma' 
in che modo ?■ A spese di un contribuente , di 
un padrone di fondo, per esempio , che avrebbe 
fati’ uso per se dei cinquanta franchi di rendita 
che il Governo prende per pagare il reddente. 
In vece di due rendite di cinquanta franchi che 
vi erano nella società , quella dei mille franchi 
che il reddente ha prestalo al governo ( mille 
fvanchi eh’ erano impiegati , o che egli poteva 
impiegare altrove ) , e la rendita del fondo che 
frutta al proprietario cinquanta franchi di con- 
tribuzione che deve pagare per soddisfare il red- 
dente; in vece di queste due rendile, dico, ne 
resta una eh’ è quest’ ultima,, che si trasferisce 
dal contribuente al reddente. Perché non vi è. 
che una sola rendita di cinquanta franchi in vecoi 
di due? perché vi era oltre del fondo del con- 
tribuente, un altro di mille franchi , eh’ è stalo 
prestato e consumato , e che per. conseguenza non 
frutta ptb-jiulla (i). . .. :q n . . 


vU\ 


".IH U 


” “ ' "1 1 ■- ■ V’ il” "\' n r > vruni 

( 1 ) Vedete nel mio Trattato d’ Economia politica sev. 
conila ediz. Uh. 111., cap. 9 . un quadro sinottico del corso 
dei vaUri 5 
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Quali sono h forme principali , di cui fa 
USO un Governo per pagare i suoi imprestiti ? 

Talora paga i» interesse perpetuo del capitale 
prestato che non è tenuto a rimborsare. I pre- 
statori in tal caso non hanno altro mezzo per 
ricuperare il loro, capitale , che di vendere il 
loro credito ad altri particolari , che hanno in- 
tenzione di rimpiazzarli. 

Talora impronta a fiondo perduto e paga al 
prestatore un interesse vitalizio. •. /< ,, 

'< Talora impronta con obbligo di restituire , e 
Stipula, o una restituzio.ne pura e semplice , bi- 
partì , in un dato numero di anni ,. o una restii», 
tuzione per via di sorte , edi alla quale sono 
talvolta uniti dei lotti.. * ■••-.*’ -v 

Talora fa delle anticipazioni cioè a dire ne-, 
gozia , vende delle delegazioni che fa su i rice-j 
vi tori delle contribuzioni. La perdita che fa delio- 
che gli rappresenta l’ interesse dell’ anticipazione, 
sconto vien fatta. ; : v • 

Tafora vende gli uff»»} pubblici e paga tìn in- 
teresse della finanza somministrata. 11. titolai iq 
non rientra nel suo. capitale che. vendendola** 
carica. Sovente il prezzo delle cariche vien pa- 
gato' sotto il nome di cauzione. . , : , *, 

- < Tutti questi modi di prendere ad impreStita 
hanno per effetto di ritrarre , dagh impieghi pro- 
duttivi , dei capitali che * sono consumati per un. 
i servigio pubblico. ‘ - 

Hanno i Governi de ’ mezzi per restituire i loro 
imprestiti , anche quelli di cui kan promesso 
di pagare perpetuamente l' int eresse ?• 

< Sì , col mezzo delle casse di ammortizzazione. 
Che cosa sono queste casse di ammortizza - 
Stono ? 
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Quando si inette una imposizione sa i popoli, 
per pagare gl’ interessi d’ un imprestilo, è sem- 
pre più forte che non dovrebbe essere per sod- 
disfare questi interessi : quest’eccesso è confidato 
ad una cassa speciale chiamata di ammortizzazióne 
e che 1* impiega a ricomprare ogn’ anno , per 
quel che corre in piazza , una parie delle ren- 
dite pagate dallo Stato, Siccome le medesimo 
rendite continuano sempre ad esser pagate nel- 
l’anno seguente ì la cassa di ammortizzazione! 
consacra al riscatto delle rendite , non solamente 
quella parte. id’ imposizione che le è stata attri- 
buita a quest’ oggetto , ma anche gli arretrati 
delle rendite , che ha ricomperato tino a quel 
punto. Questa maniera di eslinguere il debito 
pubblico », colla sua azione progressivamente cre- 
scente , perverrebbe ad estinguere molto rapi- 
damente i debiti pubblici , se i fondi delle casso 
di ammortizzazione non fossero mai invertiti ir* 
nuovi impieghi » e se il debito non fosse ali- 
mentato da imprestiti sempre crescenti , che met- 
tono annualmente in piazza maggiori rendite di 
quelle che la cassa di ammortizzazione non età 
ricompera. ;• v , SJ s )_ 

CAPITOLO XVI. . 


Delle proprietà » e della natura dello - 

. » t % ricchezze . \ > : >* .v»i- 

jr\ 

os sona esservi ricchezze ove non sono pro- 
prietà ? » > v > . 

Nò. ; perché le ricchezze, essendo formate dal 
tNlftre de Re cose che si posseggono , non possono 
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esservcne senza clie vi sieno cose possedute, pro- 
prietà. - >.U *1’ V 

In quante classi possane distribuirsi le cose 
possedute ? • • ’ o t. ‘ ' ir-. 

" In due grandi : di ciò che compone if> nostro^ 
fondo , e di ciò che costituisce la nostra rendita. 

- Che cosa osservate relativamente alle ric- 
chezze componenti la nostra rendita ? 

Che essen.do create senza alterare il nostro 
fondo , le possiamo consumare senza toccarlo , e 
se noi non le consumiamo improduttivamente y 
possono servire all’accrescimento del «nostro fondo. 

Suddividete voi ciocche compone ,ii nostra 
fondo f ' *• jì • . 

Si :: il nostro fondò può comporsi : : j 
i%°; Dalle terre e da altri' agenti, naturali di etti 
eiara riconosciuti proprietarj ; . ; . . 

■ i. 9 Dai capitali ,<o valori prodotti che consa- 
criamo alla riproduzione; . *.< . 

5° Dalle facoltà-,, o dai talenti naturali, o 
acquistati che impieghiamo pel medesimo, oggetto. 
j Che cosa osservate intorno ai componenti del 
nostro, fondo ? > . ' s,'- •>.' 

Che possiamo alienare la proprietà delle due 
prime sorte di fondi ( le nostre terre o i nostri 
capitali ) , ma non già quella della terza sorta 
( le nostre facoltà industriose ). Che noi possiamo 
prestale, o .lattare P usto di tutte tre. Che l’ul- 
tima sorta è una proprietà vitalizia , che perisce 
con noi. 

Ch<r cosar osservate relativa niente alle ric‘ * 
chezze componenti il nostro fondo ? 

Che , uon essendo consecrate a soddisfar ai 
tieogni , o a procacciar godimenti , perchè ad-/ 
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dette alla riproduzione , non han prezzo se noa 
che in ragione della facoltà che hanno di poter 
contribuire alla riproduzione di altri valori con- 
sumabili.' La dimanda che ha luogo pei valori 
consumabili , cioè pei prodotti , stabilisce una 
richiesta pei fondi che possono produrre , pei 
beni stabili cioè , pei capitali e per le facoltà 
industriose ; questa richièsta stabilisce il loro 
valute , e questo valore fa parte delle ricchezze 
di coloro a cui appartengono, , > v 

Perchè un gran numerò di agenti naturali 
necessar. j alla produzione , come il calore del 
sole , Varia atmosferica , non ha valore ? 

Perchè non vi è richiesta della loro facoltà 
produttiva; e non ve n’ è perchè questa facoltà 
produttiva , quando vi è , eccede tutt’ i bisogni* 
edjè accessibile a tutti gli uomini; e quando 
non vi è , ni uno Jjuò somministrarla , perchè 
ai uno ha potuto appropriarsela. : 

Che cosa si deduce da questa circostanza 
relativamente al valore dei prodotti ? - 

Che quando la natura concede gratuitamente 
le sue forze alla creaziope dei. prodotti , le spese 
di produzione sono minori di quando bisogna 
pagarne il concorso , ed i .prodotti. 'si han per 
conseguenza a miglior mercato. Perciò le uve 
del Mezzogiorno non costano tanto care quanto 
quelle del Nord maturate nelle stufe. * 

Ph)i avete detto che la ricchezza era propor- 
zionata al valore delle cose possedute y cioè 
che cresceva secondò che crescono i valori che 
si posseggono ; avete niente da aggiungere ? f 
La ricchezza è. proporzionata al valore che Si 
possiede o più tosto non è che lo stesso valore, 
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il quale cresce o diminuisce ili fagioli dèi prezzo 
delle cose che si possono procurare colle proprie 
ricchezze. Diversamente parlando , se io posso 
procurarmi colla metà del prezzo le cose di cui 
abbisogno , con una parte di terra , di rendite , 

0 di capitale, la mia ricchezza si raddoppia per 
questa ragione. 

Cosà una nazione che possiede hn valore nomi- 
nale la metà di quel che possiede un’ altra , sa- 
rebbe egualmente ricci» se potesse procurarsi tutt’ i 
prodotti di cui ha bisogno colla metà del prezzo 
che quella dee pagare. . 

Il colmo delle ricchezze, per pochi che fossero 

1 valori posseduti , sarebbe di potersi procurare 
senza veruna spesa tutti gli oggetti , che si vor- 
rebbero consumare. . ' 

Si sarebbe al colmo della povertà, per grandi 
che fossero i valori posseduti * se quello delle 
cose da consumarsi eccedesse il prezzo che vi si 
può applicare. 

Da che dipende Iq carestia o il buon incr- 
eato dei prodotti ? ; 

Pie parleremo nel seguente capitolo. 

- r-: ; • • .. 

CAPITOLO XVII. 

ii i . . 1 ». • * ' ; .. . . • •• 

Del prezzo reale , e nominale delle cose. 

T\ i 

Datemi idee esatte e precise sul prezzo delle 
Cose.. " . vo • 

Se volete acquistarne esatte e precise non do- 
vete ronfondere il prezzo reale col nominale, 

$ Che intendete pbr prezzo nominale delle cose? 

lo chiamo così il prezzo che *1 paga in no- 
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neta o in danaro , per ottener questa cosa. 

“ Qual chiamate poi il Suo prezzo reale ? 

lo chiamo Cosi il valore che si è dato per aver 
la moneta , con cui si compera una cosa. 

Datemi un esempio. 

Un vasajo ha bisogno di comperarsi un pano 
che si vende un franco ; per cui è obbligato di 
vendere un vaso di creta del valore di un franco. 

Se il pane ne valesse dùe , e se il vasajo fosse 
obbligato di vender due vasi per procusarsi | 
due franchi che si dovrèbber pagare per aver 
il pane , il rincarare di questo sarebbe reale. So 
il vasajo può ottenere i due franchi vendendo 
uh sol vaso , il rincarare del pane non è che* no-» v* 
minale. Egli ha sempre commutato un vaso con 
un pane, qualunque sia stata la denominazione 
del valore intermedio. É il valore della nfoneta 
che si è - diminuito, ma quèllo del pane'è real« ~ 
mente restato il medesimo. 

Ma per V uomo che. esige la sua rendita in 
danaro , come colui che ha una terra filtata % 
o un capitale impiegato , V ine arare del pana 
di un franco a due non è reale ? 

No : ciò che è reale è il ribasso sopravvenuto 
>nel' valore della mercanzia in cui egli ha stipu- 
lato il suo pagamento; cioè il ribasso della mo- 
neta. Colui che paga. la rendita, acquistando a 
minore spesa questa mercanzia , guadagna in tal 
caso quel che 1' altro perde. 

Voi avete detto che se nello stesso tempo In 
cui son obbligato di dar due franchi per com- 
perare un pane , ho potuto aver questi due 
franchi alle stesse condizióni con cui aveva 
prima un franco , il pane non è incanto ; ma se 
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per ottenere due franchi, cioè e dire il prezzo 
di un pane , son obbligato di dat due vasi di 
d'età invece di un solo , il putie allora è in- 
carno realmente di prezzo ? • 

No ; se tanto i vasi di creta quanto la mo- 
ucta di argento. son calati alla metà del loro 
valore. 

In che modo posso sapere se i vasi di creta 
Son diminuiti della metà dal loto valore? 

Essi lo sono se si possono ottenere colla mela 
meno della spesa di produzione; cioè se si é 
trovalo il mezzo di aver due vasi in vece di uno 
, colle medesime spese di produzione (che si com- 
pongono come si sa , di mano d’ opera , d’ inte- 
resse di capitali ec. ). . 

Dunque il ribasso delle spese di 'produzione 
costituisce il ribasso reale dei prodotti ? 

Pcr»r appunto. Allora qualunque sia il valore 
con cui si paga un prodotto , si ottien questo 
prodotto , bassato della metà , con la metà meno 
di spese di produzione. 

Spiegatelo con un esempio. 

Se col mezzo del telaio a calzette posso farne 
un paio per tre franchi , in vece di spenderne 
sei, quegli che coltiva il grano può ottenere 
un pajo di calzette per la metà del grano , che ■ 
v’iuipiegava prima; perchè» se era obbligalo 
prima di vendere trentasei misure di grauo » non 
ne venderà che diciotto. Ora , diciotto misure di 
grano hanno esatto per parte loro una metà so- 
lamente delle spese di produzione che ne richie- 
. deano trentasei. . .... ...» 

Lo stesso accade qualunque sia la produzione 
.a cui si attenda. Si può dir dunque , che quando 
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tmp cosa bassa realmente di prezzo , non sola- 
mente quel I i die la producono , ma lutti 1' ot- 
tengono h! prezio di minore spesa di produzione. 

Uà /fronde voi avete detto che la ricchezza 
nazionale si componeva delia somma intiera 
dei valori che possiede la società ) ne segue , 
mi sembra , che il ribasso di un prodotto s 
delle paja di calzette , per esempio , diminuen- 
do la somma dei vaiat i , che si trova nella 
società , diminuisca la ribassa delle sue ricchezze. 

La somma delle ricchezze nazionali non bassa 
in synil caso. Si* producono due paja di calze 
in vece di uno; e due paja di tre franchi val- 
gono quanto un pajo di sei franchi. Le rendite 
della società son restate le stesse , poiché il fabbri- 
cante guadagna tanto su due paja di tre franchi 
quanto guadagnava su di uno di sei franchi. Or?» 
quando le rendite restano le stesse , ed i prodotti 
Lassano, la società si arricchisce realmente. Se lo 
stesso ribasso avesse luogo su di tutti i prodotti 
al tempo stesso , ciocché non è precisamente im- 
possibile , la società , pruccurundosi colla metà 
del prezzo tutti gli oggetti di suo consumo , 
senza aver nulla perduto delle sue rendite , sa- 
rebbe doppiamente ricca di quello che l’era , tt 
potrebbe comperare il doppio delle cose. Cih 
non è accadute generalmente , ma' lo è per ita 
gran numero di prodotti che son bassati da- 
gli antichi tempi sino al nostro, gli uni di un 
decimo , gli altri di un un quarto , della metà, 
di tre quarti, come il danaro , ed anche in una 
maggior proporzioni, come le seterie, e molti 
altri oggetti probàbilmente. 

A che cosa può attribuirsi questo ribusso 1 
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A molte cagioni^ ma principalmente ai pro- 
gressi dei lumi e dell’ industria. Siam debitori 
a questi progressi della scoperta dei paesi in cui 
gli oggetti si trovano in maggiore abbondanza , 
e della maniera meno azzardosa e più economica 
(di trasportarli ; dobbiamo a, loro i procedimenti 
più spediti e più semplici , l’uso delle macchine, 
ed in generale un impiego meglio regolato delle 
facoltà produttrici della natura. 

Vi sono prodotti che sieno realmente inca- 
riti ? 

Ve ne sono alcuni , in pirtnol numero , e sono 

2 uelli che son richiesti in ragione de* progressi 
ella civiltà , senza che si sieno accresciuti colla 
stessa proporzione ; tal’è la carne da macello, la 
cacciagione , e quasi tutti gli animali utili , che 
si allevavano con minor dispendio in un paese 
meno incivilito» ■ 

Vi sono forse variazioni di valori nón deri- 
vate dalle spese di produzione ? 

Gli errori , i timori o le passioni degli uomi- 
ni , o gli avvenimenti impreveduti , cagionano 
un’ alterazione nei valori che non son che rela- 
tivi ; cioè che tal mercanzia incarisce o Lassa 
relativamente ad un'altra a cagion di circostanze 
estranee alla sua produzione. Una* gelata tardiva 
fa iucarire i vini delle annate precedenti , qua- 
lunque sieno state le spese di produzione di questi 
trini antichi. 

Un simile incarimento cagiona aumento nella 
ricchezza nazionale ? , . 

No : poiché nei cambj che si fanno di un al- 
tro prodotto con quello incarito , bisogna dar 
più per ricever meno ; e colui che compera 
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perde sulla sua mercanzia precisamente tanto 
quanto guadagna nella sua quegli che vende. 

Quando il vino raddoppia di prezzo , colui 
che per cqtnperare uh barile di vino è obbligato 
di vendere sei misure di frumento , in vece di 
tre che sarebbero hastate per ottenere il danaro 
per un barile di vino, perde tulio il valore clip 
ha guadagnato il mercante di vine. Cosi questo 
sorte di variazioni, che rovinano talvolta le for- 
tune dei privati , nulla influiscono sulla ricchezza! 
generale (i). 

CAPITOLO XVIII. 

, .. Delle monete . 

Se la monetà non è altro che una mercanzia , 
perchè r argento monetato ha più, valore dello 
Stesso peso di argento non monetato ? 

Per la stessa ragione , che una caffettiera di 
argento vale più che lo stesso peso di argento 
in verga. . ' \ ' . . 

La forma che il monetiere dà all* argento à 
dunque dello stesso genere di quella che gli dà 
l' orefice ? _~ 


(i) Le alterazioni di valori che tolgono ad uno quell* 
ricchezze che non meritava di perdere , per darle ad al- 
tri che tinti meritavano di guadagnarle, sono auiladimeao 
funeste alla prosperità generale. Esse fan pii» torto a co- 
lui che perde che non giovano a colni che guadagna j 
fan divenir vani i calcoli più accurati, scoraggiano le specu- 
lazioni. piti utifi , distraggono i capitali et’ erano in piena 
giurila di produzione ec. . 
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- Precisamente 1» stessa. l'* v 

Qual vantaggio dà ai metalli la forma del 
mnneliere ? «• 

L’ impronta delle monete annuncia il peso e 
il titolo de’ pezzi r ( cioè la quantità del metallo 
fino e della lega che vi si trova) ; essa in conse- 
ghenza esenta chi la riceve dalla sposa di pe- 
larli s e di farne la provai 

Perchè i Governi ' si riserbano esclusivamente 
il dritto di batter le monete ? 1 s 

Per prevenire 1* abuso , che i particolari po- 
trebbono fare di questa fabbricazione , col non 
dare ai pezzi il' titolo, ed il peso annunziato dal- 
T impronto , ed anche per attribuirsene qualche 
volta il vantaggio che fa parte della rendita del 
fisco (t). 

In forza del privilegio esclusivo , che il Go- 
verno ha di battere la moneta , non potrebbe 
alzarne il valore inolio al di sopra delle spese 
di produzione di questa mercanzia ? 

Lo può , restrigenrlo molto la somma intera dei 
pezzi monetati , o delie monete. 

.* Che cosa accade allora ? . 

Che la mercanzia monetata divenendo più rara 
in riguardo alla quanti tà delle altre mercanzie 
che sono esposte a compera é vendita , questa 
mercanzia-moneta è più richiesta in riguardo 
alle altre mercanzie. -Ne’caùibj si dà minor quanti- 
tà di moneta per una una quantità maggiore di 
mercanzie ; in altri termini , le mercanzie calati 
di prezzo. 

(■) Fisco dicesi il tesoro del principe, o quello del 
.pubblico, • , i 
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Ed allora non si sperimenta nei commercia 
un incomodo per la scarsezza della monelli? 

Se questo ha luogo, l’ incomodo non è dure- 
vole y/ perchè il valore intiero' e reale delle wo- ■ 
nete non diminuisce per sì fatta circostanza. 
Vi, sono meno pezzi , , ma ciascuno di essi ha 
maggior valore ; o io altri termini, le altre mer- 
canzie bassano nominalmente di prezzo, e la lor 
somma intera rimane, nella stessa proporzione 
colla somma intera delle monete. v 

Che inconveniente ne viene in questo /taso t 
Le verghe, e gli utensili d’ oro e d’ argento/ 
essendo una mercanzia diversa dalla in.Quets» , 
sebbene della stessa natura;, bassano alh|)r<3*o< 
come tutte le altre mercanzie ; c’ò che ousWu 
una grande sproporzione tra i i metalli ire verga e 
quelli in moneta : Tei è- molto guadagno. a .met- 
terli in monete; e questo è un adescamento pel 
contraffacimento , e la falsificazione delle monete, 
oi avete dimostrato in quale raso la mer- 
canzia-moneta alzi di r ùl ore relative mente alle 
altre mercanzie ; ditemi ora in qual c/iso tas- 
sino ìyr riguardo alle stei.se mercanzie ? 

Quando la quantità, della mercanzia- moneta 
cresce riguardo a tutte le altre , allora si offre 
p>ù moneta , p<jr meno di un’ altra mercanzia 
la moneta bassa ; e in altri termini , le altre mer- 
canzie rincarano nominalmente. , ./ 

ff oi dite , nominalmente-, ma non è poi real- 
mente, f allorché < noii è il nome della moneta 
eh' è cangiato ,< e che si dà realmente un mag- 
gior peso di metallo ? - , 

Il valor del metallo in questo cago è ietti- 
mente minore^ ma il valore delie altre jnercau- 


Dìgitized by Google 



%\e non essendo realmente cangiato v la variazione 
del loro prezzo non è che nominale, Colla stesse 
quantità di grano si compera la stessa quan* 
tità di stqffe. Uno stàjo di grano in vece di 
valere dodici franchi , ne vale ventiqqattro ; 

. jna un braccio di stoffa di cotone , in vece di 
postar due franchi nc ' costa quattro. Così per 
comperare sei braccia di stoffa , si è sempre nel»» 
T obbligo di vendere uno stajo di grano come 
prima ; ed uno stajo di grano , sehhen valesse 
tina doppia quantità di argento , nulladimeno nop 
vate t che la stessa quantità di stoffa. 

Questo appunto è accaduto* quando la sea* 
verta ({elle miniere dell* America gitici ' nella ciy* 
colazione un’immensa quantità di oro e d’argen* 
to , in paragone di quel che ce n’era per lo io* 
Danzi. Per ottenere là stessa quantità di grano 
Insogna daze ora presso a poco tre volte 'di 
argento che se ne dava prima di scovrirsi le mi* 
piere d’ America. 

L' America dunque ha sparso tre volte altre 
tanto danaro y che ve Tiferà prima 9‘" 

Essa ne ha sparso molto di più s ma il cera* 
tnercio , la popolazione e le ricchezze essendosi 
dopo questa scoverta molto piu accresciute* i 
bisogni deìP*oro e dell* argento , sia per servirò 
nll’ uso della moneta , sia per mobili , e gli or 1 * 
«amenti , sono ancora molto accresciuti * ed hanno 
impedito che i metalli preziosi non soffrissero 
pn rihassaraento di prezzo proporzionato alla loro 
abbondanza. . Essi sono stati offerti dieci volte dì 
più , ma sono stati quasi dieci volte di più do* 
mandati. • / » ' * ' . * >■ 

Che tosa accwfe quando , , sotto il medesima 
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noma di moneta , per esempio sotto il norie 
di lira tornese , il Governo dà meno metallo dè 
prima ? 

Il valore della moneta , che realmente 
gassalo per rapporto alle altre mercanzie , bassa, 
allora nominalmente ^ - 
Spiegatemi ciò con un esempio • 

Quando il pezzo chiamato sei lire tornasi non 
contiene più argento di quel che chiamavasi prima , 
fìe lire tome si , nqn si ha con sei lire .più mer- 
canzia di quella che si aveva prima con tra 
lire , cioè la stessa quantità di mercanzia costa 
lo stesso peso in argento» Dall' anno t 656 . sino 
a' tempi nostri , il valore della verga di argento 
non è quasi niente variato*: con un’ oncia di ar* 
gento si possono comperare nella stessa quantità 
mercanzie il cui valere sembra essere meno va- 
riato. La stajo di grano vendevasi comunemente 
dodici lire tornesi , e lo stesso stajo valeva nel 
ventiquattro lire tornesi ; ma ventiquattro 
|ire nel 1789. non contenevano più enee di argen- 
to, che non ve rt’era in dodici lire nel itìS6(i) r 
Qual effetto ne risulta per riguardo agP in- 
teressi dei particolari? ■ 

Quanto a’ debiti antecedentemente contratti dal 
Governo, se esso li paga in una moneta die vai 
realmente meno > esso fa banca rotta di tuttq 
auellp die , nel valpre della nuova moneta t 
manca per eguagliar quello della moneta antica. 


0 ) 11 marco di argento , a" titolo di monete , valeva 
pr?«*o a poco pel i6,36. »5. lir* tome» , a ael 17 %. 
•inquanto / . . 
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E quando dà dritta ai particolari di disfarsi de' 
debiti anteriori eolia nuova moneta, ■ dà loro il 
dritto a lare banca rotta simile alla sua. 

Riguardo *i contratti , che i particolari possono 
fare dopo la < -mutazione della moneta, questo 
cangiamento non ha inconveniente alcuno ; le 
convenzioni si fanno n seconda del valore reale 
della nuova moneta. ‘ 

Una nazione la cui moneta va allo Stra- 
niero fa qualche perdita co # siffatta esporta-, 
tiene? ->i .. > lt •> >, 

No, perchèr i particolari che ve l’ inviano pren- 
dono le loro precauzioni , perchè abbiano, a ri- 
ceverne un valore almeno eguale. 

/m nazione fa guadagno con una tale estra- 
zione? - it ;. y 

Si ; quando essa bada a non far batter njoneta 
gratuitamente , e di non mai fabbricare si fatti 
lavori di oreficerie , se non quando è a suffi- 
cienza indennizzata per l’ impiego de’ suoi capi- 
tali , e pel salario della sua industrie 
relazione vi è tra ’l valore 
quel dell’argento? { .. , v . . 

Questa varia mai sempre, e, differisce secondo 
j luoghi , non •ulùiqiente , che la relazione de* 
prezzi di due, altre quàlsisiano mercanzie. 

( Il valore daR’oro cresce relativamente a quello 
dell’argento p so l’oro è più richiesto , a meno 
offerto;. .da ciò nasce l’aggio che talvolta £Ì deve- 
pagare per comperare i pezzi d’ oro eoa* quelli 
d’argento.* . 

Si ha la stessa varietà di valore trg, i, pezzi 
di rame e quelli di argento ?. 

Ordinariameat* no , perchè uou si riceve la 



Ir V, 

dell’oJ'Q , e 
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rooheta di puro rame , e quella dì rame mescola- 
to coll’argento, che si chiama biglione , sul piede 
del suo proprio valore , ma per la facilità cli£ 
procura di ottenere per mezzo suo un pezzo di 
argento. Se cento soldi a me pagati in rame non 
▼agirono realmente che quattro franchi , poco 
in’ importa ; io li ricevo per cinque franchi , per- 
‘chè io son sicuro di aver quando ‘mi piace , con 
essi, un pezzo di cinque franchi. 'Ma quando la 
moneta di rame diventa troppo abbondante , e 
chei per mezzo suo non si può più avere a pia- 
cere la quantità di argento che rappresenta , il 
suo valore si altera , e non può un disfarsene senza 
perdita. 

Riassumete i prìncipj essenziali che han re- 
lazione colle monete. 

* I numerosi camhj , e le altre sorte di transa- 
zioni che si debbono necessariamente fare in una 
società numerosa ed incivilita , rendono assolu- 
tamente necessario l’uso di una mercanzia inter- 
media , qual’ è la moneta. 

Questa mercanzia è comunemente l’argento fab- 
bricato a quest’uso. * •. > • 

Il valore di si fatta mercanzia si stabilisce co- 
me tutti gli altri valori , in ragion diretta dell» 
dimanda che se ne fa , o del bisogno che se 
he ha , ed in ragione inversa della quantità of- „ 
ferta , e di quella che si trova in circolazione. „ 

Il metallo battuto in moneta è una mercanzia 
differente dal metallo lavorato in tutta altra cosa* 
Un’oncia di metallo in moneta può dunque va- 
lere quanto due once dì metallo, in verga , per- 
chè non è in arbitrio di tutti di ridurre le ver- 
ghe in moneta \ ma un’oncia di metallo in verg* 
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non* può valere molto più di una oncia di me** 
tallo in moneta , perchè tutti possono ridurrò la 
moneta in verga. i. ; . 

Qualunque siesi il nom.e dato ad un pezzo 
di moneta, si chiami tre lire, o sei' lire,, esso 
Don vale^rcalmente ,,*in riguardo alle altre uier-^ 
•canzie , •die secondo il valore ’del metallo accre- 
sciuto dalla manifattura; ma questa manifattura 
può essere molto ca.fa , perchè essa è esclusiva * 
ed il Governo solo si appropria U dritto di bat- 
ter monete (r). . ■ 

CAPITOLO XIX. 

y 

De? segni che rappresentano la moneta. 

f v ’ *■ i' .j t 

J'ercliè non avete chiamato la moneta un se* 
gno rappresentativo delle mercanzie ? 

Perchè essa non è il segno rappresentativo 
delle mercanzie, non altrimente che una mer- 
canzia in particolare non è il seguo di un’altra.' 
Un negoziante di tela potrebbe , con ugual fon- 
damento , dire che la* tela del suo magazzino è 
N jl segno che rappresenta il pane e la carne , per- 
chè in seguito di un cambiò,, o due , può avere 
carnè e pane colla sua tela. 

Quali 'cose chiamate voi segni rappresenta ■» 
tivi della monetai 


()) In un* opera elementare come questa non si sono 
potuti far entrare se non i principj i piu importanti e eh a 
riguardano essenzialmente gl’ interessi del pubblico. Di 
questa materia si parla più minutamente nel Trattato dì 
Economia politica. 

\ 
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I titoli clie non hanno alcun valore intrinseco , 
ma die ne acquistano uno pel dritto -che danno 
a riscuotere una certa quantità di moneta. Tali 
sono le lettere di cambio , le obbligazioni , i 
viglictti di banco , o sieno polizze. 

Che cosa osservate sulle lettere di cambici ? 

i.* Ch’ esse . non danno il dritto’ di riscuote- 
re una somma, se non elasso un tempo qua- 
lunque , ciocche diminuisce il lor valore di tutta 
la somma dell’interesse, e del rischio che corre 
il portatore di non esser -pagato alla scadenza, 
Questo fa sì che in generale non si possono 
vendere, per la somma intiera, che con esse si 
deve riscuotere , e che vi si perda ordinaria- 
mente lo sconto. 

. Ch 'esse talvolta sono pagabili nell’estero, 

e per conseguenza in moneta estera. Per ven- 
derle bisogna allora valutare questa moneta stra- 
niera in moneta nazionale; questa valutazione è 
quella che chiamasi corso di cambio. Nel cam- 
bio -non si guadagna nè si perde , quando la quan- 
tità d’oro o di- argento fino che si paga per 
comperare una lettera di cambio sullo straniero è 
precisameute uguale alla quantità di que’ metulft 
cui la lettera di cambio dà dritto di esigere 
nell’estero. 

Che cosa osservate voi nelle polizze ? 

Ch’esse girano nel pubblico per l’intiero va- 
lore che rappresentano , allorché si è sicuro di 
ricevere per mezzo della polizza questo valore 
al momento, in cui si vorrà. 

Qual sicurezza ha il pubblico , che le polizze 
saranno esattamente pagate ? 

Un banco ben amministrato non mai dà fuori 


j 
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■una polizza senza ricevere in cambio un valore 
cmatónque. Queslo valore consiste ordinariamente 
jn moneta , in verghe, o in lettere di cambio. La 
parte del pegno de’ suoi biglietti eh* è in moneta 
può servire direttamente a sodisfarli. La parte 
Che consiste, in verghe non esige che il tempo 
venderle. La parte ch’è in lettere di cambio, 
non esige se non. che si aspetti a rigore la loro 
scadenza , perchè il valore di queste lettere di 
cambio servir possa all’ adempimento delle po- 
lizze. Ognun vede che se le lettere di cambio 
sono sottoscritte da più persone solvibili , e se 
la loro scadenza non è molto lontana , i porta- 
tori di polizze non corrono altro rischio , che ua. 
picciol ritardo. -, 

Intanto se al maturo le cambiali sono pa- 
gate con polizze in vece del numerario ? 

Allora queste polizze sono rimborsate di fatto. 

Possono' dunque le polizze supplire al nume- 
vario ? 

Lo possono Senza dubbio , sino a uh certo 
punto ; ma solo ne* casi in cui bavvi una cassa 
sempre aperta per cambiarle col contante ; poiché 
esse non valgono più tanto , quanto il numera- 
rio , dal momento in cui non possono essere 
«ambiate a piacere col contante. 

Che cosa è una carta monetala ? 

É un titolo che non dà dritto a nessun rim- 
borso reale , cui però 1’ autorità pubblica attri- 
buisce un valore qualunque; un titolo eh* essa 
ammette per questo valore nei pagamenti che far 
se le debbono, e di cui essa autorizza i partico- 
lari a servirsene in pagamenti , per adempiere 
gli obblighi che bau tra di loro contratti. 
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Che cosà mantiene il valore della caria- mo- 
netata ?'' 

Lo mantengono talvolta le misure rigorose , 
che ,si prendono coutra tutti quelli che ricusano 
di vendere per la carta-monetata ; talvolta gli 
usi con cui 1* ammette il Governo , come i pa- 
gamenti delle imposizioni , o de’ debiti antece- 
dentemente contratti ; talvolta , e qaasi sempre, 
la mancanza di ogni altra mercanzia-moneta , 
talché il pubblico il quale non ha che quella 
per soddisfare agli usi ordinarj delle monete , è 
obbligato di' cercarla per l’assoluto bisogno che 
ha di questa sorta di mercanzia ; spesso tutti 
questi mezzi riuniti conservano alla carta-mo- 
netata un valore qualunque. Questi mezzi glie- 
ne farebbero dare ancora un considerevolissimo* • 
se la facoltà che si ha di moltiplicare a capric- 
cio sì fatta mercanzia , non ne cagionasse sempre 
o presto o tardi l’ avvilimento. 

Non si può dunque moltiplicando una carta- 
monetata moltiplicare a piàcere la ricchezza 
nazionale ? 

No : 

Spiegatemi il perchè. 

Perchè la carta-monetata non può supplire che 
ad una parte della ricchezza di un paese, a quella 
che consiste in moneta , e che la moneta .stessa, 
sia pure d’oro o d’argento, non forma giammai 
che una picciola parte delle ricchezze di un paese, 
se si paragona col valore di tutte le altre cose 
che sono nel medesimo : terre , case , costruzioni 
di ogni genere , mercanzie , mobili , ed anche 
talenti industriosi. » 

Voi dite : sia pure d’oro o d’argento. A me. s 
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pare che aumentando la massa della moneta 
d’ oro e di argento , ■ si' accresca la ricchezza 
teale del paese. y 

La quantità delle cornpere e vendite che si 
fanno in ogni paese esige un certo valore moneta- 
rio consacralo a sì fatta circolazione. Quando la 
quantità della moneta vien a crescere, senza che i 
Insogni della circolazione , nello stato in cui il 
paese si trova , n’ esigano di vantaggio , il va- 
lore reale della moneta declina , qualunque ne sia 
il valor nominale ; e perdendo in valore quanto 
acquista in quantità , la ricchezza intera non è 
più grande. Si venga pure a raddoppiare la 
quantità dellà moneta d’ argento , si sarà nel- 
l’obbligo di pagare due once d’argento quel che 
prima si comperava con un’oncia; per conse- 
guenza due migliaja di moneta in argento no- 
minale non varrànno altro che quello valeva un 
migliajo per 1 ’ addietro. 

Lo stesso è per Ja moneta di carta. Se la quan- 
tità di questa moneta sarà aumentata del decuplo* 
non si otterrà con dieci polizze di 100. franchi se 
non quello che aveasi prima per una polizza. Qua- 
lunque sia il nome che si dà a questa somma * 
essa sempre non avrà nell’ intero che un certo 
valore ; e questo valore ( realissimo , qualunque 
sia la" materia della moneta ) è sempre determi- 
nato dal bisogno della circolazione, e dallo stato 
della cultura civile, dalla ricchezza , q dalla ia- 
duslria in cui si trova il paese. 
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CAPITOLO XX. 

• . Degli spacci delle mercanzie. / 

Cm cosa intendete voi per la parola spac- 
cio ? 

Prima- ' di rispondere a sì fatta qnistione , io 
vi farò osservare che. ciascuna persona che con- 
corre alla, produzione non attende per l’ ordina- 
rio die ad un sol prodotto , o almeno ad ua 
picei 1 numero di prodotti. Un conciatore di' 
cojaine non produce che' cuoi , un fabbricante 
di panni, panni: questo negoziante non fà venir 
che vini ; quello altro generi stranieri. Un co- 
lono coltiva la vigna , un altro il terreno , ed un 
altro alleva il bestiame. 

Da ciò che ne volete conchiudere ? 

• Che ognun di loro non può godere della 
maggiór parte delle varie cose di cui abbisogna* 
se non col cambio che fa della maggior parte 
de' suoi prodotti , co’ prodotti che vuol consu- 
mare; tal che la maggior parte de’ consumi eh© 
si fanno nella società non hanno luogo che 
> un cambio. 

Or quando facilmente si trovano a cambiare i 
prodotti della propria industria co' prodotti di 
cui si abbisogna , dicesi che si trovano facili 
Spacci pe’ suoi prodotti. 

Donde nasce la facilità delle' vendite per un 
oggetto in particolare ? 

Dalla premura della domanda che se ne fa. 

Da che dipende la premura della domanda ? 

Dal vantaggio del prodotto , cioè dal bisogno>‘ 
che ne ha il consumatore , e dalla quantità 
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di altri prodotti thè può dare in cambio. 

Intendo la piima ragione. Quanto alla sé* 
conda però , mbpare che la quantità della mo- 
neta posseduta dal compratore , è quella che 
deve determinarlo , o no, fl comperare ? 

Questo anche è vero ; ma la quantità della 
moneta che ha, dipende dalla quantità de’ pro- 
dotti , co’ quali ha potuto procacciarsi si fatta 

moneta. . . '■> 

E non l' ha potuto egli ottenere altrimenti , 

che avendola acquistata co’ prodotti ? 

Signornò. 

Ma se ha ricevuto danaro dal suo fitta- 

iuolo ... ? ' , 

11 suo fitlajuolo l’ avea ricevuto per la ven- 
dita di una parte de’ prodotti , si quali la sua 
lerra avea cooperato. | 

Ma se ha ricevuto l'interesse di un capitale ? 
U imprenditore che fa valere il suo capitale , 
aveva ricevuto il danaro che ha pagato colla 
■vendita di una parie de’ prodotti cui il suo ca- 
pitale era concorsa.- . > 

Se il compratore ha ricevuto questo danaro 
per un dono , per un’ eredità ? 

Il donatore , o coloro da cui gli son perve- 
nuti , l’avevano avuto in cambio di questo pro- 
dotto. ‘ 

In ogni maniera Ò stato necessario, cfie il da- 
naro con cui si compera un prodotto sia stato 
proccurato colla .vendita di un altro , e si può 
considerar la compera come un cambio in cui 
il compratore dà quello che ha prodotto ( o 
ciò che un altro ha prodotto per lui ) ed in cui 
es$o riceve la cosa comperata. 
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Da questo che ne conchiudete ? 

Che piu i compratori producono , più hanno 
essi di che comperare » e che la produzione de- 
gli uni procura agli altri lo spaccio delle proprie 
mercanzie. , . 

A me pare che se i compratori non compera- 
no che per mezzo de’ loro prodotti , essi hanno in 
generale mollo più prodotti , che moneta ad of- 
frire per pagamento. 

Ogni produttore non domanda danaro in cam- 
bio de' suoi prodotti , che per impiegarlo in 
seguito alla compera di un altro prodotto., •per- 
chè non si consuma la moneta, e non la si cerca 
ne’ casi ordinai j per seppellirla ; cosi quando un 
produttore dimanda di cambiar la sua ifiercanzia 
col danaro, può esser già considerato come uno 
che domanda la mercanzia che si propone di com- 
perare con questo d a naro. Di questa maniera v 
sebbene i produttori sembrino domandar danaro , 
colla propria mercanzia , pure non domandano 
realmente che mercanzia per mercanzia. 

Più mercanzie dunque si producono , più è 
frequente la domanda delle medesime ? 

Senza dubbio.. Per questa ragione i paesi poco 
inciviliti presentano pochi spacci , e prodotti poco- 
varj ; mentre nelle regioni popolate , industriose* 
e produttive , le vendite sono spesse e conside- 
revoli. 

Affinchè gli spacci si estendano e si moltipli- 
chino , non è dunque necessario di cercarli fuori 
del paese ? 

No : basta che altri prodotti si moltiplichino 
sei paese. 

Che cosa moltiplica gli spacci al di fuori ? 
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La ricchezza delle nazioni vicine , e l’attività 
della 1 o»o produzióne. 

* Qual conseguenza si può dedurre da ciò ? 

Che ognuno ha interesse per la prosperità del 
suo vicino , ed ogni nazione per la prosperità 
di tutte le altre; poiché non vi sono che quelli 
che molto producono che possono facilmente darvi 
qualche cosa in cambio de’ vostri prodotti ; o ciò 
che vale lo stesso, che possono darvi il valore 
di oneste cose in danaro. • . 

< Qual altra conseguenza ne deducete ? 

Clic la ricchezza non è esclusiva; che lungi 
dall’esser perduto per voi tutto quello che un altro 
nomo , o un altro popolo guadagna, i loro gua- 
dagni vi son favorevoli ; .che per voi si tratta 
Solamente di produrre, non quello che essi pro- 
ducono' più facilmente di voi , ma quel eh’ essi 
non possono fare a meno di domandarvi co’ loro 
prodotti ; e che le guerre intimate pel commer- 
cio sembreranno tanto più insensate , quanto piu 
lo spirito umano diverrà colto ed illuminalo. 

CAPITOLO XXI. 

De ’ regolamenti relativi all’esercìzio 
dell’ industria. 

Quali sono i regolamenti che si fanno comu- 
nemente riguardo all ’ industria ? 

Le leggi ed i regolamenti che il Governo fa 
a quésto riguardo , han per oggetto , sia di de- 
terminare i prodotti cui bisogna o non bisogna 
attendere , sia di prescrivere la maniera con cui 
le operazioni dell’ industria debbono esser fatte. 
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Quali sono gli esempj delia maniera con cut 
il Governo determina la natura dei prodotti ? 

Nell’agricqltura , quando si proibisce questo O 
quel genere di coltura, per esempio quello della 
vite , o quando si danno incoraggiamenti ad 
altre colture , come quella del grano. 

Nelle manifatture , quando si favoriscono certa 
fabbricazioni , come quella delle seterie , e so 
ne proibiscono altre , come quella de* cotoni. 

' Nell' industria commerciale , quando si favori- 
scono con trattati le comunicazioni con un certo 
paese e s’ interdicono con un altro; e quando si 
accordano privilegj al commercio di una tal mer- 
canzia , e si proibisce quello di un’altra. 

Qual è l’effetto di simili regolamenti ? 

Di dirigere gli sforzi dell’industria verso pro- 
duzioni meno convenevoli ai bisogni della na- 
zione e meno lucrose peroro produttori. 

Su qual indizio supponete voi che i generi 
di produzioni favorite son men convenevoli 
bisogni della nazione , e meno lucrosi ? 

Pen la stessa ragione che questa produzione 
non è abbastanza pagata per potersi sostenere 
senza un particolare incoraggiamento. 

In che maniera il Governo s’ interessa del 
modo con cui i prodotti debbono essere eseguili? 

Nelle manifatture, l'autorità pubblica prescrive 
talvolta il numero di coloro che debbono gua- 
dagnarvi i\ loro sostentamento , e le condizioni 
che debbono adempire , come quando stabilisce 
corpi morali , maestranze, congregazioni ; oppure 
determina le materie che fa d'uopo impiegare , 
il numero delle fila che deve portare la riga, o la 
Inuna delle stoffe , e le àsSoggetta a‘m*«*rchi parti/ 
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colari. Nelle industrie commerciali prescrive la 
strada che dovranno tenere le mercanzie , il porto 
in cui dovranno sbarcare ec. 

Qual è il fine delle corporazioni * e dell * 
maestranze ? 

Quello appunto d’ impedire che i manifattori 
incapaci, o poco delicati, ingannino i Consuma- 
tori , dando loro qualità interiori a quella an- 
nunziata. 

In quali casi le precauzioni prese dal Go- I 
verno per prevenir quest’abuso sono utili vera- 
mente ? 

Quando la verifica è impossibile , o almeno 
essai difficile pe’ compratori ; come allorché . si 
tratta di vendere droghe di farmacia. La cura 
dunque che d Governo prendesi dell’ abilità e 
dell’ onestà degli speziali , ed anche d'e’droghieri, 
è di un vantaggio conosciuto. Si può dire lo 
stesso dell’ ufficiale incaricato a metter l'impron- 
ta su tutt’ i pezzi di oreficeria , e di bisciotteria. 

Qual' c 1’ inconveniente delle coiporazioni e 
delle maestranze ? 

Quello di stabilire in favore de’ produttori riu- 
niti in corporazioni , un monopolio , vale a diro 
un commercio esclusivo di quel che essi produ- 
cono , monopolio di cui son vittima i loro la- 
voranti da una parte , e i loro consumatori dal- 
1’ altra. 

Perchè i lavoranti ? 

Perchè una corporazione circoscrivendo il nu- 
mero degl’ intraprenditori , ed assoggettandoli a 
certe formalità , limita il libero concorso di co- 
loro che potrebbero impiegar lavoranti. 

Ma se i lavoranti dal canto loro sì dan - 

• - I 


/ 
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no la mano per esigere un certo salano ? 

Sono allora, i lavoranti clic formano una. cor- 
porazione non autorizzata , e perniciosa al pari 
delle corporazioni autorizzate. 

Perchè le corporazioni stabiliscono un mo- 
nopolio contro i consumatori ? 

Perchè la produzione non essendo più lasciata 
alla concorrenza* di tutt* i produttori iodistinU- 
xnente , i, prodotti non V si vendono al prezzo 
che sarebbe stabilito dalle semplici spese di pro- 
duzione , in cui , come ognun sa , son compresi 
i guadagni de* diversi produttori. . , ; 

Qual inconveniente produce l'elevarsi questi 
guadagni al disopra del' prezzo , che , sarebbe 
stabilito dalla libera, concorrenza {l Questi gua- 
dagni , formando una parte delle tendile della 
Nazione , le rendite della medesima debbono 
essere aumentate per si fatto monopolio. 

Ciocché i produttori guadagnano al di là del 
prezzo stabilito dalla libera concorrenza è un ec- 
cesso di prezzo perduto dal consumatore ne\ 
tempo stesso che si guadagna dal produttore, 
Questo non è più un . valore creato , ina uu va- 
lore che cambia sito ; questa è una parte di ric- 
chezza che passa da. una borsa in un’ altra , e 
che diminuisce la ricchezza generale da una parte, 
nella stessa quantità di cui P accresce da un* 

altra - ..Hi*-;., ; ; . 

Ma questa perdita è pisciala per ogni consu- 
matore, e diventa importante pel produttore. 

Essa e picciola per ogni oggetto che ‘sì com- 
pera in particolare , ma quando è ripetuta. §u 
tutt i diversi .oggetti .che si comperano , jjjvie- 
Jie considerevole in fine delP anno; e le spe^Q 
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de' particolari essendo allora più grandi riguardo 
allo loro rendite , è lo stesso che se le loro ren- 
dite fossero minori riguardo alle loro consuma- 
zioni : Eglino sono più poveri. » ■ 

CAPITOLO XXII. 

/ 

Dall' importazioni de' generi , delle proibizioni > 

e de' dritti di entrata. 1 

Che cosa vuoi dire importazione ? ■ _ 

La compera delle mercanzie straniere » e 1 in? 
produzione che se ne fa nel paese. 

Che cosa intendete per proibizione ? 

Il divieto d'introdurre in un paese alcuni g&r. 
neri di mercanzie. Talvolta senza interamente} 
proibirle , si fa pagar loro un dritto di entrata 
<;he diminuisce la quantità che se ne introduce. 

Che cosa risulta da una proibizione assoluta? 

- 'Una proibizione assoluta forza r capitali ^ 

V industria , che sarebbesi consecrata a questo, 
genere di produzione commerciale , ad applicarsi 
ad una produzione meno vantaggiosa. 

Perchè, meno vantaggiosa ? 

Perchè non vi si applica che par la necessita 
di diligere la propria industria da uu’ altra par-- 
te. La 1 proibizione sarebbe superflua , se. la pro- 
duzione proibita non fosse la piu vantaggiosa (i). 

• ■ i ■ , « '■ 

'I ■ ' 1 JU ' '■■■ • ' . '»' . 1 . ' " ' 1 

^ • ' ' / . * * ' * * , ,* A ,i ^ . 

(l) .si deve obbtiare , elle per la parola produzione 
*’ intende tanlo l’àzione dell’ industria commerciale quanto 
girella di ogni altra industria. Il riso per la Francia è «n 
prodotto deir industria comufarcial^ ,. coma il frumento lo 
k dell’ induatria agricola, j . 
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Che accade girando in vece di una proibi- 
zione assoluta , si carica solamente di un im- 
posizione il prodotto che s’ introduce ? 

11 malo allora è parziale, e non consiste che 
in un rincarare uguale all’ importo del dritto. Il 
consumatore' paga il prodotto più di quel che 
vale. 

Che importa che il consumatore paghi più. 
paro il prodotto , se il produttor ne profitta ? 

11 produttore non ne profitta , mentre quel che 
egli vende di più se ne va in ispese di produ- 
zione perdute per tutti , o in ispese di contri- 
buzione consumate in servizio dello Stato» 

Perchè dite che le spèse di produzione sono 
perdute per fatti ? A me pare che quelle di 
esse che risultano da guadagni pagati a’ produt- 
tori , non sieno delle spese perdute , poiché i pro- 
duttori ne profittano. 

I produttori son delle persone clic vendono il 
servizio delle loro terre , de’ loro capitali , de* 
loro talenti industriosi , e ch^ non guadagnano 
di più , allorché tutti questi servizj non danno 
che un prodotto meno abbondante , e più caro. 

Allorché certi regolamenti obbligano, per creare 
una libbra di zuccchero , d’ impiegare maggiori 
servizj dalla parte de’ beni fondi , de’ capitali e de* 
talenti industriosi , lo zucchero è più caro sen- 
zachè i produttori abbiano guadagnala di più. 
Se eglino han ricevuti più valori in pagamento* 
lian però somministrato più valori in servizj, v 

La proibizione , e il dritto di entrala , ob- 
bligando di creare un prodotto nell ’ interno del 
paese , non creano così il profitto che si fa su 
questo genere di produzione ? 
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J Essi obbligano solamente a rimpiazzare il pro- 
fitta che' facevasi sopra una produzione com- 
merciale, per mezzo di altri profitti , probabil- | 
niente meno lucrosi , fatti sopra una produzione 
manifatturiera, 

E questo non è un bene 1 I nostri capitali 
non son forse meglio impiegati nel far valere 
f industria nazionale piuttosto che la stranierai 

Si ; ma «piando si fa pagare certi prodotti 
a* consumatori , cioè alla nazione y piii cari » a 
solo oggetto di ’ mantenere un maggior numera 
di produttori nazionali , si fa come se si obbligasse 
ima parte del ld nazione a consacrare una por- 
zione delle sue rendite 9 sostenere un officina di 
carità. Forse non ci è popolazione veramente 
degna di essere desiderata. , quanto quella die pub 
mantenere . naturalmente l' industria confidata a 
g lei stessa. 

Voi avete considerati i dritti di entrata nella 
fòro ìqflu frisa sulle rendite , sulla ricchezza, 
della nazione , ed avete provato , che senza au- 
mentare le rendite della nazione , le facevan pa- 
gare più cari gli oggetti del suo consumo ; cioc- 
ché equivale a una vera diminuzione di rendite. 
Mei se lo Stato ha bisogno dì questi dritti per 
le pubbliche spese , hanno essi qualche cosa dì 
più molesto che ogni altra specie d’ imposizione^ 

No , essi sono un* imposizione sulla produ- j 
aione commerciale , che d procura de’ prodot- 
ti stranieri , come la co.ntribirzione fondiaria è 
tin’ imposizione sopra i prodotti che ci vengono, 
dalla terra’, come la contribuzione mobiliaria, 
le patenti sono un’ imposizione sopra i prodotti 
ddle mani fatture interiori. L’effetto di tutte 
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ste imposizioni é quello di Are incanire questi 
prodottk&eoza aumentar le rendite di coloro- che 
debbano consumarli. Eglino hanno lutti il loro 
vantaggio soddisfacendo a delle spese pubbliche, 
da cui la nazione trae un profitto ; ma non fa- 
* vofìscobo mai la produzione j e «od maf aumen- 
tano le rendite della nazione. > • •*< < ■ { 


Per favorevole che sia l* abolizione de? dritti 
che gravitano sull’ industria y. e su i consumi *• 
tori T non è pericolosa una tale abolizione? 

Si* allorché essa non è fatta con precauzione. I 
regolaménti , ed in generale tutta la. legislazione 
di un paese, lian detefiriinato da lungo tempo 
un certo impiego di capitali verso certe produzio- 
ni Y in coi questi capitali sono così impegnati , 
che non ne possono essere ri tirati’’ spnza perdere 
un» gran parte , e talvolta quasi la totalità del 
loro valore.. Per esempio, seassicuratidalle leggi 
che avessero proibito da lungo tempoil’ introdu- 
zione de' cotoni mamfnttsrati, alcuni intraprendi'? 


tori avessero fatte delle grandi spese in mestieri 
atti soìtantq a lavorare il cotone*, -e se per una 
legge novella i cotoni stranieri potesser ad un 
tratto essere introdotti a miglior conto , questa 
legge sebbene intrinsecamente favorevole alle ren-j 
dite del paese , poiché procurerebbe i medesimi 
prodotti a minore spesa , sarebbe contraria ai ca- 
pitali , annientando tatt’i valori capitali attual- 
mente impiegati alla produzione dei cotoni. 

Una parte dei capitali impiegati in un genere 
di produzione si compone anche dei talenti de- 
gli uomini adoprati in questa produzione , poi- 
ché le anticipazioni di cui abbisogna l’apprendi- 
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mento sono un capitale f e qnesto è perduto al- 
lorché ciò che si è appreso diviene inutile; Bi- 
sogna fare un nuovò apprendimento, cioè eoi et-* 
tere Un nuovo capitale. La perdita di questa 
specie di capitale è tanto- piu penosa,- quanto- 
che-gravita sulla classe deglt operài , ohe generai* 
, mente ha pochi mezzi come sopportarla.- 
'• Bianche nei casi in cui un cambiamento nella 
legislazione non cagiona l’ intera perdita del ca-, 
^pitale , apporta sempre- qualche pregiudizio. U a 
edificio^, che per la sua disposizione, per la sua 
situazione ' è favorevole ad una certa . industria 
perde una porzione de 7 suoi vantaggi , fendevo 
destinarsi ad altro officio-. 11 semplice cambia» 
mento nelle abitudini , nella clientela , nelle re» 
lazioni, dei produttori , gli espone a gravissime 
perdite. Non- bisogna dunque introdurre i. mi» 
glioramenti anche più favorevoli, die con molta; 
riserva; altrimenti si rischierebbe di distruggere 
à beni, di fortuna e la felicità di molte famiglie. 

n? >,,■ .-j ;•» -, -, 

’ 5 CAPITOLO XXIII. 


i • - 


D effe Sport azioni. >,-• 

tyy * v‘ x ». * t i *• • 

(_yhe cosa vuol dire espoi fazione ? 

La vendita, e l’invio che si fa alf’ estero de’ 
prodotti del paese. 

Conviene ad un puese di vendere alt estero 
i prodotti indigeni ? 

Senza dubbio , perchè questo moltiplica i sugi 
affari ., le sue relazioni lucrose, che sono sepipre 
»n bene ; e ciò gli procura in ricompensa mer- 
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canile , ditegli talvolta invano cercherebbe entro 
di se , o cìie ivi pagherebbe più care. 

Una nazione non guadagna più col vendere 
all' estero che alla gente del proprio paese ? 

* No ; un commercio interno , quando produce 
lo stesso guadagno di un commercio esterno , 

Tal lo stesso per la nazione , ed è il segno del- 
raccrescimento di prosperità , più chela esporta- 
zione all’ estero. Infatti , se i vostri concittadini 
comperano le vostre mercanzie , 1* è questa una 
pruova ch'essi producono quel tanto con cui pos- 
sono pagarle. • 

Quando si porta nel nostro paese u n o stra~ . 
filerò , e vi fa delle spese , il paese guadagna 
tutto ciò che il viaggiatore vi lascia ? 

Esso vi guadagna il danaro che ha ricevu- 
to dal viaggiatore, meno il valore degli og- 

f etti che se gli sono dati in cambio del suo 
acaro; perchè il valore di quel che si è data 
era anche reale , come quello del denaro che 
si è ricevuto. La spesa di uno straniero produce 
■un effetto simile ad un’ esportazione d» mercan- 
zie , che lo straniero pagasse in danaro. Vi si 
guadagnano i lucri fatti su questa produzione, e 
questi lucri generalmente sono vantaggiosi , per- 
chè un viaggiatore non può litigare sul prezzo 
di ciò che gli si vende , collo stesso vigore di 
un negoziante straniero che compera le nostre 
mercanzie. . 

Si debbono far delle spese per allettare gli 
stranieri a venire nel nostro paese? 

Quel che si sborsa in questo caso è una di- 
minuzione de* vantaggi che gli procurano le ven- 
dite , che loto si fanno ; come i premi e gl’ io- 
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coraggiamenti che si pagano per favorire l'eSpor- 
tazioni diminuiscono, e sovente sorpassano i luk 
cri che ne risultano. -, 

Perchè la maggior parte delle nazioni , e dei 
Governi ( che oprano in ciò secondo il voto 
delle nazioni ) cercano con ogni mezzo di aw * 
mentore la quantità delle mercanzie di cui 
esse forniscono gli stranieri , e a limitare la 
quantità di quelle che comperano da loro ? 

Perchè* non conoscono qual sia la vera sor- 
gente delle ricchezze. - ... 

Qual è secondo essi la sorgente delle ricchezze ? 

Le miniere d’oro e d’argento; .e come que- 
ste non sono nel nostro paese , credono di non 
potersi arricchire , se non che vendendo agli stra- 
nieri le mercanzie di nostra produzione, e facen- 
dosene pagare in metalli preziosi. 

Su qual fondamento appoggiano essi questa 
opinione? 

■ .■ Ora uit. mercante ordinario non guadagna se 
non quando la sua mercanzia esce, dal suo ma- 
gazino', cambiata in moneta d’oro q d’ argento, 
n Perchè -una nazione , relativamente ad un'al- 
tra , differisce da un negoziante riguardo ai 
suoi comparatori ? 

Un negoziante, come ama nazione, non cerca 
di vendere i suoi prodotti, che per ricomperar- 
ne altri che sono preprj , sia al .consumo , sia 
alla continuazione del suo commercio. Ma un ne- 
goziante nph può trovare Bel suo comperatore 
precisamente 1’ uomo che può somministrargli 
le derrate, o le materie primitive che desidera, ed 
al prezzo più vantaggioso. Solo col danaro del 
cooperatore pijò egli stesso comperare ciò che 
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gli abbisogna , *e nella quantità che gli conviene. 

Non è lo stesso tra due nazioni. I (negozianti 
che. sono gli agenti di questa comunicazione , 
per la varietà e la facilità delle loro operazioni, 
possono far ritornare in compenso de’ loro invii, 
se non la mercanzia che conviene al mercante 
di cui essi hanno asportati i .prodotti , una mer- 
canzia almeno che conviene a, qualchedun altro. 
Questi pagandola, somministra di che paguro 
il primo. < '< . . - — ; — ' • \ • 

L’ interesse de’ negozianti in tutte queste ope- 
razioni, è sempre quello di farsi somministrare in 
compenso le mercanzie di cui si ha più bisogno , 
come quelle che meglio si vendono. 

Non è meglio che und nazione vicina ci pa- 
ghi piuttosto in danaro , che in mercanzia ? 

Voi non desiderate il suo danaro , che per 
servirvene alla compera degli oggetti che vi abbi-^ 
sognano. • ■» 

y ivi ss imo : ma quando io ho il danaro posso 
impiegarlo alla compera di quel che mi piace . 
- Una nazione straniera che vi paga in mercan- 
zie , non vi dà altro che le mercanzie che vi 
piace di ricevere , poiché con le mercanzie che 
date voi siete libero di comperate quelle che vi 
convengono. 

Ma quando ci paga in mercanzie , queste si 
consumano , > e noi ne perdiamo il valore , per- 
dita che noi non avremmo fatta se pagato ci 
avesse in argento. 

La perdita che voi fate non nasce dalla itt- 
troduzione della mercanzia che ricevete , ma dal 
sue consumo. Se dietro un’ operazione commer- 
ciale esterna ci è un valore consumato sotto la 

/ 
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foima di rhum , la perdita non è piti grande , di 
quando in seguito di un’ operazione commer- 
ciale interna, Io stesso valore è stato- consumato 
sotto la forma di acquavite. 

V acquavite sarebbe stata però il prodotto 
dell' industria nazionale? 

Le derrate straniere sono ancora prodotti del» 
l’industria della nazione, giacche sono prodotti 
del suo commercio. . > . < - , 

Come il commercio coll’ estero procura dei 
nuovi valori , delle nuove ricchezze , mentre 
bisogna dar sempre all’ estero una mercanzia, 
uguale in valore a quella che egli ci dà ? 

Un esempio ve lo farà capire. Un negoziante 
manda delle stoffe al Brasile ; egli ottiene in 
quel paese in cambio delie sue stoffe , un valore 
superiore a quel che le stoffe sono costato in Eu- 
ropa , perchè esse han guadagnato col trasporto. 
Questo valore eh’ esso ha ottenuto , lo trasforma 
in coloni , che fa Venire in Europa , e che cre- 
scono anche di valore per sì fatto trasporto. 
Terminate queste operazioni , sebbene il nego- 
ziante abbia in ogni luogo cangiate le sue mer- 
canzie , come suol dirsi a valore uguale con va- 
lore uguale , pure siccome il valore de' varj pro- 
dotti si è accresciuto mentre erano nelle sue 
mani , esso si trova che senza aver tolto nes- 
sun valore all’ estero ne ha fatto , rientrare nel 
suo paese uno superiore a quello «he aveva 
estratto ; lo che equivale ad un valore creato 
nel paese. i 

Ogni accrescimento di ricchezza , anche nel 
commercio esterno , è dunque il frutto di una 
pronazione interna ? , „ , 
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Si» ad «écezrone di mia preda -, in cambio di 
cui niente si 'fesse dato. Ma oltre che la preda e 
criminosa perchè contraria alla giustizia » essa e 
odiosa» e perciò pericolosa, e non procura, se 
non che daV vantaggi incarti, momentanei, e 
poco proficui» u • 

/ Perché poco proficui ?> • t 

Allorché si rapiscono i beni creati dagli altri» 
lor si rapiscouo nel tempo stesso i mezzi da 
produrne de’ nuovi , e non se ne gode" che una 
sola volta , come quando si schianta un albero 
per coglierne le frutte. Inoltre i beni cosi ra- 
piti dan poco profitto ; perchè si acquistano 
ordinariamente quando si può , e non quando 
potrebbe ricavarsene un buon profitto^ bisogna 
trasportarli ; ed il semplice trasporto costa una 
buona parte » e talvolta la integrità del valora 
involato. Si consumano dunque , almeno nella 
maggior parte ., sul fatto ; sou dissipati piu tosto 
ebe goduti , ed il loro consumo fa spesso più. 
male che bene. 

* I '*• ’ * 

CAPITOLO XXIV. 

* - » Della popolazione. ■ 

» ( (i , 

Quali cause aumentano o diminuiscono /& 
popolazione di un paese ? . *« 

v Generalmente nn paese è tanto più popolato 
quando produce maggiori valori o ricchezze pel 
.mantenimento de’ suoi' abitanti , e viceversa. 

.' Perchè non dite maggiori derrate proprie al 
nutrimento ? » ■. < 

Perchè vi ha di quelle che senza essere alimeu- 
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to son necessarie alla vita , come i vestimenti , 
i ricoveri , e perche con quelle che non sono di . 
alimento ci procuriamo quelle che lo sono , coi 
commercio e coi carubj. Basta dunque che una 
nazione produca valori perchè possa esistere ; la 
natura di questi si adatta poi ai suoi bisogni ; 
poiché le derrate che più le necessitano son 
quelle che meglio paga*, ed il buon prezzo che 
queste derrate vi ottengono , le fa abbondare. 

Ma quando la guerra , o le cattive leggi 
impediscono l’entrala delle dertàte indispensa- 
bili , come quelle proprie, alla sussistenza , ne 
risente danno la popolazione ? 

Dell' istesso modo che quando mancano i rac- 
colti nelle cattive annate. 

i. Senza supporre guasto nè umano nè natu- 
rale , se il numero delle nascite ■ eccede quello 
che i prodotti della nazione posson nudrire , 
che cosa accade allora ?■ . 

” Che una parte degli individui nati muojono 
di bisogno , sia nella tenera , sia neii'adulta età. 
Questa disgrazia accade sempre più o meno , 
perchè la specie umalay come tutte le specie or- 
ganizzate , ha più mezzi di moltiplicarsi che di 
sostentarsi, li bisogno non uccide subito , ma 
consuma a poco a poco. Poche genti muojono 
per mancanza di nutrizione , ma per mancanza di 
una sufficientemente abbondante o sufficientemente 
sana, per mancanza di medicamenti in una ma- 
lattia , di nettezza , di riposo , di un’ abitazione 
asciutta e calda , discare necessarie nell* infev- 
ini là e nella vecchiaja. JVéi momento in cui do- 
vrebber godere di uno di questi beni , e che non 
posso» ottenere., languiscono per più o meno 
tempo , e succumboho al prim’ urtò. 
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Oliali persone sentono prima la mancanza 
dille cose necessarie alla vita,? 

La rarità di uno di questi mezzi di sussi- 
stenza comincia ad aumentarne il prezzo; a tal 
Cagione si trova prima fuori della facoltà della 
classe più indigente , e quando più cresce la loro 
rarità ed il prezzo , tanto più sono quelli che 
sentono là privazione. 

La guerra , t epidemie , ed in generale tutti 
quei Jlagelli che distruggono gran quantità di 
gente , non fanno in modo che quei che restano 
sieno meglio provveduti delle cose di cui abbi - 
sognano ? - • 

I flagelli distruggono al tempo stesso gli uo* 
mini*, ed i meà/i di produzione ; e non si è 
mai veduto che nei paesi scarsi di abitanti i 
bisogni di costoro sieoo più facilmente soddis- 
fatti. U abbondanza delle produzioni e non là 
rarità dei consumatori , procura abbondevolmente 
le cose necessarie , ed i paesi più popolati sono 
ordinariamente meglio provveduti. 

Quali cagioni determinano gli uomini a ria - 
ttirsi nei villaggi , nei borghi , e nelle città ? 

La natura delle lofo occupazioni. Quei che 
collivano la terra si Spàndono su tutta la super- 
ficie della campagna , per essere più vicini alle 
loro coltivazioni , e per risparmiar cammino trat- 
tandosi di riporre «i raccolti. Quelli che hanno 
delle manifatture si riuniscono nelle città , ove 
trovano facilmente le materie , gl’ istromenti , e 
gli artegìani di cui h.-tn frequentemente bisogno. 
Quei che esercitano il commercio si situano o nei 
porti di mare , in cui le mercanzie arrivano con 
più comodità , 0 sulle strade donde si distribuì- 
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«cono nell'' differenti provincie t e nei differenti 
pae». Quei thè producono col mezzo delle loro 
terre ma senza coltivarle , o pure de’ capitali , 
senza farli valere, potendo spendere le loro ren- 
dite in qualunque siesi luogo , vivono ove loro 
aggrada, ina comunemente nelle città, ove tro- 
vano maggiori risorse e piaceri di ogni genere ; 
lo stesso accade di coloro che fondano- i loro 
profitti su prodotti immateriali ; i prodotti di 
questo genere non potendosi trasportare , si con- 
sumano principalmente nei luoghi ov’è radunata 
molta gente. Per questa ragione vi si trova la 
maggior parte dei medici , degli avvocati , e de’ 
pubblici fuuzionarj. 

Le grandi città non ‘Soho un pesò pel' un 
paese , dovendo essere nudrite dalle campagne? 

No; perchè gli abitanti della città hanno delle 
rendile reali come quelli delle campagne % nè vi- 
vono a spese di questi , giacché non ricevono 
da essi alcun valore senza darne loro uu altro in 
cambio. Oltre ciò le campagne non hanno , pei 
loro prodotti , spacci più sicuri ed estesi che le 
città , cui esse , quando son ben coltivate e pos- 
sono comperar molto , offrono vicendévolmente 
importanti spacci pei prodotti del commercio e 
delle manifatture. Cosi niuna cosa indica meglio 
la ricchezza e le pingui rendita di un paese , 
quanto le città numerose e considerevoli- • 
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CAPINOLO XXV. 

•s • . . r • » 

Delle colonie . , 

• '•*■*.* * » 1 

(Jhe cosa intendete per colonie ? 

I stabilimenti che fanno gli abitanti di un 
paese su di una terra qualunque per vivervi più 
agiatamente. 

Distinguete più sorte di colonie ? •< 

Esse sono o dipendenti o indipendenti dalla 
metropoli , e questa è la nazione donde i coloni 
sono usciti. 

Che cosa intendete per colonie dipendenti 
dalla metropoli ? 

Quelle che sono sottoposte al medesimo Gover- 
no , e son rette colle leggi che esso, impone 
loro. 

* Che cosa si deduce da questa situazione re- 
lativamente alle ricchezze della metropoli e delle 
colonie ? , 

Che la metropoli pub obbligare la colonia a 
comperar da essa tutte le cose di che abbisogna ; 
che questo monopolio o privilegio esclusivo dà 
il mezzo ai produttori della metropoli di far pa- 
gare ai coloni le mercanzie più del loro valore. 

Guadagna dunque la metropoli colla colo- 
nia più che se questa fosse indipendente ? 

Sì; ma tutto quello che i mercanti ed i ne- 
gozianti della metropoli vendono più caro , è 
pagato di più dai consumatori della colonia.. E 
un valore che passa dalla borsa d’un particolare 
in quella di un altro y ambi cittadini o sudditi 
del medesimo paese. Questi valori sembran molto 
nelle mani di coloro che lj guadagnano 3 per* 
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«hè sono in picciol numero , e poco nelle mani 
di coloro che pagano , perchè sono ripartiti tra 
molti individui ; ma la perdita non è meno reale 
per la colonia , che s’ impoverisce a propor- 
zione. 

Sono i coloni indennizzati in qualche altro 
modo delle usure che si fanno su di essi ? 

Essi fanno per parte loro un guadagno usu- 
rario su i consumi della metropoli , dovendo 
necessariamente gli abitanti suoi comperar da 
quelli i prodotti coloniali di che abbisognano^ 
l)air una parte e dall’ altra è una congiura dei 
produttori contro i consumatori. 

Vi sono altri inconvenienti riguardanti le co- 
lonie dipendenti ? 

La loro amministrazione è abusiva e dispen- 
diosa , perchè è invigilata da lungi ; e la me- 
tropoli è obbligata di mantenervi guarnigioni , 
forze di* terra e di mare , sia per contener le 
colonie , sia per difenderle. Ora queste spese au- 
mentano i pesi tanto de’ popoli delle colonie , 
che della metropoli , senza parlar delle guerre 
die porta seco un simil ordin di cose. 

tìan luogo cotesti mali quando le colonie 
sono indipendenti ? 

No': Essa si stabiliscono un Governo che lor 
costa molto poco , e nulla costano esse alla loro 
metropoli , e le une e le altre godono quei van- 
taggi che due nazioni incivilite ritraggono dalle 
loro reciproche comunicazioni. 

* * ♦ ** 

i: ! ... FINE. 

«.'••• •• i.. . * 
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